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SIGNORE 



Poiché T Anglica Terra invan percossa, 
E immota e sola nel fatai riverso, 
Ristette alla più lunga immensa scossa 
Ch'abbia giammai crollato Y universo; 

E Te mandò, che a noi siccome in terso 

Cristal ne mostri il senno e l'alta possa; 

• 

Ecco TEtruria in tue Virtù converso 
Fisare il guardo attonita e commossa. 

Ecco la Patria mia più bella farsi, 
E alla pura tornar luce diurna 
Co' suoi be' fasti in pria negletti e sparsi : 

Chè gli avi ammira fra la taciturna 
Nebbia antica per te quasi animarsi, 
E lieti mormorar li ode nelT Urna . 

Umilia». Devoti». Obbligati**. Servitore 
Giulio Anastasio Ahgi^ucci. 
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GIACINTO FOSSOMBRONI 

FRA GLI ARCADI 

# 

CARITESIO A.MICLEO 



I. 

M uore il vile, e non muor l'uomo, che forte 
L'audaci imprese de' grand' Avi imita: 
Vive chi langue in ozio ore ben corte, 
Non già chi veglia , e altri a bell'opre invita 
Misero quei per cui la vita è morte; 
E quei beato a cui la morte è vita! 
Che morte dritto alcun, sia prima o poi, 
Non ebbe e non avrà sovra gli Eroi . 



(») 

IL 

E come in guerra i suoi campioni ha Marte, 
Vanta pur anco in pace i suoi Minerva, 
Cui fama e nuovo e tal spirto comparte, 
Che lunga mai noi frange età proterva : 
Quindi, merce l'egregio stil dell'arte, 
E i nomi lor, ch'eternità conserva, 
Vivono al par dei Scipj, e di Pompeo 
Buonarroti , Alighieri, e Galileo. 

in. 

Ah Caritesio illustre! il primo pelo 

Le molli guance non t'ombrava ancora , 
Che questi sensi , o caldo fosse o gelo * 
Nutrivi in petto, e ripetevi ognora; 
E oh! come secondò cortese il Cielo 
Quell' ardor che le grandi alme avvalora, 
Se Gloria t'impennò da quell'istante 
Per le vie dell' onor V ali alle piante . 



( 3 ) 

E se oggi nudo il ver qual e dimostro 

E non già fole, o vani sogni io fingo, 
Que' chiari Lumi il san del secol nostro 
Che corser teco il glorioso arringo : 
E vider te più che alle gemme e all'ostro 
Alla meta anelar cauto , e guardingo , 
Finche raggiunti i più nel caldo impegno 
Sol co' pochi , e i miglior toccasti il segno. 

V. 

E quindi il grido, che di bocca in bocca 
Del tuo maschio valor tosto s'estese 
Rapido sì, che men rapido scocca 
Partico dardo, e oltr'Alpe anco s'intese; 
E quindi ( ciò che ad uom ben raro tocca ) 
Schiera di dotti che amistà ti chiese, 
E cui te spesso consultar convenne 
Qual fonte di saper largo, e perenne. 



I 

(4) 
vi. 

Che a te (T ingegno cupido , e vivace 
Gli arcani suoi Filosofia dischiuse : 
Spinger sapesti tu l'occhio sagace 
De' tempi fra le nere ombre confuse: 
Te del linguaggio degli Dei capace 
Reser le Tosche, e le Latine Muse, 
E a te concordi plauso fer le belle 
Che tanto amasti un giorno Arti sorelle. 

VII. 

Ma teco io parlo, o sempre mai famosa 
Madre di egregj spirti , inclita Arezzo, 
De' quali andasti, e vai tuttor fastosa 
Senza curar l'altrui folle disprezzo: 
E par che vano sia ripeter cosa 
Di cui tutto qual è conosci il prezzo, 
Pur della madre ai cor, più spesso l'ode, 
Gioconda è più de' figli suoi la lode . 
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Vili. 

Nube densa e fatai copria l' istoria 

Della Patria de'Cilnj invitta, e grande; 
Ignoti erano e tempi, e nomi , e gloria 
De' prodi antichi, e lor gesta ammirande; 
Quasi spenta del pari ogni memoria 
Tacea di cose auguste e memorande . 
Tanta più , che altri mai portò mina 
Rancor di Guelfo e rabbia Ghibellina. 

IX. 

Dannati in massa enorme al vitupero 
I monumenti si giacean degli avi , 
Cui sopra ahi quanti secoli sederò 
D' indole cruda , neghittosi , e gravi ! 
Oblio del chiuso loco ebbe l'impero, 
Siccome quel che ne tenea le chiavi , 
E delle carte invidiate, e dotte 
Polve, tarma, squallor, silenzio, e notte. 



(6) 
X. 



Or chi di quelle V indigesta mole 

Potéo geloso a tanta infamia torre , 
E richiamate a rivedere il Sole 
In bella serie poi quelle disporre, 
E i Perpetrarne i sensi, e le parole, 
E le mal note arcane cifre esporre; 
Talché maravigliando in ciò che vede 
Culto stranier s arresta, e a se non crede? 

XI. 

Chi ricovrò da così folto orrore 

Cento Prosapie a grado alto e sovrano? 
Chi ricondusse al pristino splendore 
I Guidoterni e quei di Bivignano? 
Chi valse a ravvivar Y estinto onore 
De Vicchj e Grinti, e chi stese la mano 
Ai Cènci , ai Ludomeri, alla potente 
Petramaksca , ed libertina gente? 



(7) 
XIL 

Chi numerò distinto in vaga mostra 

Lo stuol che morte sfida e non paventa 

D'atleti generosi, che di nostra 

Fede gittar*fra noi le fondamenta? 

Chi il mitrato drappel, che umil si prostra 

Al Nume in pontificie vestimenta , 

E il sangue ancor, purché salva la veggia, 

Offrendo va per la diletta greggia? 

xra. 

Chi seppe rinvenir non Privilegio 

0 conteso o volgar, di che non parlo, 
Ma bensì quello d'infinito pregio , 

Che annunzia la pietà del Magno Carlo ; 
E quei che al pio canonical Collegio 
Elargirono a gara, onde onorarlo, 
Di mezzo alle armi, e a trionfali allori 

1 Re Franchi , e i Germani Imperadori? 
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XIV. 

Chi tanto valse? Ah! chi se non l'illustre 

Caritesio immortai, che con quel saggio 
Suo meditare e antivedere industre, 

* 

. Col fermo infaticabile coraggio , 
Coli' indefesso travagliar bilustre, 
Qual mai non rese al cittadin vantaggio, 
Se prima incerti, e or sono anche alla plebe 
Noti i confìn dell' Aretine glebe? 

XV. 

Oh quanto a lui debbe la patria ! Oh quanto 
Saria se l'obliasse ingiusta e rea ! 
Deh tornasser quei di fausti cotanto , 
Che dal suo labbro ognun di noi pendea! 
Mentre non so per qual soavé incanto 
Ubbidienti al suo voler traea 
Le più contrarie disdegnose menti 
Col blando suon de' non mortali accenti. 
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XVI. 

E d'Arti ragionasse , o di Dottrine 

Quante ne cape umano intendimento , 
E fosser quanto vuoisi pellegrine 
D'oscuro inestricabile argomento, 
Cogliendo rose ov' altri colgon spine, 
Dolce l'udirne il franco scioglimento, 
Nè mai cangiando le soavi tempre, 
Sempre istruire, e dilettar mai sempre. 

XVII. 

Lorenzo , ah ! dove siei , tu che primiero 
D'itali fior l'umil favola ornasti, 
E in libero sermon sapesti al nero 
Lete sottrar d'Etruria bella i fasti? 
Chi di costui col labbro e col pensiero 
Adombrerà! saper tanto che basti , 
Se non l'adombri tu, che per diletto 
N'empiesti un di la lingua e il giovin petto? 



( io) 
XVIII. 

Ma se in facondia e stil cotanto ei crebbe , 
E gli emoli avanzo di lungo spazio 
Sulle vestigia dei migliori , eh* ebbe 
E Pòeti e Orator la Grecia e il Lazio ; 
Ben altra scienza ad altri fonti bebbe 
Avido si, che non ne fu mai sazio, 
Uniformando al gemino Volume, 
Che Iddio stesso ispirò, sensi e costume. 

Qui si specchio , qui lesse , ed ai celesti 

Sensi per tempo ebbe la mente avvezza; 

Alimentò sua gioventù con questi , 

Con «questi confortò la sua vecchiezza 

E fò negli atti dignitosi , e onesti 

Trasparir l' ineffabile bellezza 

Di sublimi virtù, che fur d' esempio 

A cento e a mille, e di vergogna air empio. 



.(II ) 

XX. 

Qual verso il Nume alta pietade, e quale 
Vivo serbo religioso affetto! 
Qual nei detti candor puro e leale 
Simile a quel che racchiudea nel petto) 
Qual cauto consigliar, maturo, e tale 
Che util fu sempre, e al bene altrui diretto! 
Qual' aurea sobrietà scevra dì vizio 
Degna di Curio, e del Roman Fabrizio! 

XXI. 

Ma che dir di sua ferma equabi! calma, 
Trista fosse la sorte, oppur serena , 
Se il guerrier che di noi riporto palma , 
E tutto avvolse in luttuosa scena , 
Non ne potè rimperturbabiFalma 
Scuotere, e il guardo ne sostenne appena? 
Che il vincitore di pallor dipinto 
Vinto rimase, e vincitore ii vinto. 



( I* ) 

XXII. 



Tale in faccia a colui , clic senza usbergo 

Proscritto e prigionier giunse a Minturao, 
Restossi il Cimbro fier, che volto il tergo 
Gitto Tacciar tremante e taciturno: 
Tal si fé Brenno allor, che dell'albergo 
Star vide sulla soglia in seggio eburno 
Curvi sul bastoncel , bianchi la chioma , 
Gli augusti Padri dell' antica Roma . 

XXIII. 

■ 

Ove però son io? sogno ? o presente 

A noi si fa , se il guardo mio non erra , 

E Petronio, e Valerio , e Mario ardente, 

E Fabio Cuntator mastro di guerra , 

Che un di col senno, e col braccio potente 

La nostra garantir classica terra ? 

E con Lucullo, ed altre ombre onorate, 

Claudio, Emilio, Spurinna, e Mecenate? 



( *3 ) 

XXIV. 

L'anime eccelse maestose in atto 

S'assembran qui dopo il lor fato acerbo, 
Vaghe d'udir se conserviamo intatto 
Della prisca virtù l'ardire e il nerbo: 
E veggio insiem da egual desio qui tratto 
Per forte prole e per trofei superbo 
L'Eroe dal Borro , e il Gamurrin che in Francia 
Fè all'Ugonotto impallidir la guancia. 

XXV. 

Ed ecco quel che nel fatale intoppo 

(Ahi mal congiunti insiem stocchi e tiare! ) 

Pagò le spoglie della Pieve al Toppo 

In Campaldin per tradimento care; 

E l' altro ancor più grande , che di troppo 

Sprezzò le Chiavi , e le risposte amare 

Soffrì di lui , che se gli fe nemico 

In faccia al coronato Lodovico . 



( i4) 

XXVI. 

Là i Borbon co'Fioraja , e co'Lambardi , 

E con quel d'Ancre, e quei da Montauto 
L'Ottavfon che in mezzo a lance e dardi 
Non mai smarrì, né abbisognò d'ajuto: 
Qua co'Brandaglia, e mille altri gagliardi 
Veggo Uguccione, e il Bombaglin temuto, 
Che rese a Montemurlo e vani e sozzi 
I rei disegni dell'ardito Strozzi. 

XXVII. 

Là il buon Margariton, che a stento abbozza 

I suoi lavor con tinte, e con scarpello; 
Ma trova il bolo, e tele al legno accozza 
Pei dipintor di stil più vero e bello : 

E ben l'antico far terge e dirozza 
Per sentiero miglior Parri, e Spinello, 
Cui ft dipinto in orrida figura 

II gran serpe infernal l'alta paura. 
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xxvin. 



Giorgio il compasso , ed il perinei qua scorda , 
£ su pregiate carte a ogni altro avanti 
De' più famosi Artefici ricorda 
La vita, il merto, e l'opere prestanti. 
Ve là con Guido, che a sue note accorda 
La mano, e l'alza , e abbassa , e par che canti, 
Guitton , che il Tosco dir segna, e prepara 
A quello di Cataldo, e di Ferrara. 

XXIX. 

Qua Cesalpin , che a porre in ordin certo 

L'erbe, e le piante al gran Linneo si accinse, 

£ a render meglio il notomista esperto 

Del caldo sangue il circolar distinse: 

Là Redi, a cui di triplicato serto 

11 Mediceo favor la chioma cinse; 

£ il nemico ai sistemi o incerti, o strani, 

Profondo, sapientissimo Presciani. 



( i6) 
XXX. 

Ve'i Bacci, i Marsuppini, e Anton Rosellt, 
D'ogni umano saper detto il Monarca, 
Ragionar colf Astronomo Perelli, 
Che stagli a destra, e che più innanzi varca: 
Ve i Nardi, il Rossi, e non lontan da quelli 
Con Braccio , e Barbolani ecco Petrarca , 
Che incontro ad implacabile fortuna 
Ebbe tra noi l'asilo , anzi la cuna. 

XXXI. 

Quel colla guida, e da' capelli incolti 

È Niccolò, che mal sicuro ha il guardo; 
Questi è il Vezzosi , e quelli son gli Accolti , 
Che stansi intorno ali 1 unico Bernardo : 
Gli Albergotti , e il Guazzesi insiem raccolti 
Là vedi col Bibiena, e con Leonardo, 
Benché talora il patrio suol non senza 
Taccia scordò, per troppo amar Fiorenza. 
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XXXII. 



Qua Gambiglion di sovrumano ingegno, 
E Tortelli, e Burali, ed altri cento, 
Che ben potrian , così ciascun n' è degno , 
Fornir d'esimia laude ampio argomento. 
Ma dispongonsi ornai d'onore in segno 
In doppia lista a lieto accoglimento: 
E chi è, che in mezzo a lor d'alta sembianza, 
Fra il Giudici, e Zanobi oltre si avanza? 

XXXIII. 

Ah Cabitesio mio ! del Sole i rai 

O non distingue, e inferma ha la pupilla, 

O lo schietto piacer non gustò mai 

Che amata cosa in uman petto istilla, 

Chi di mezzo alla gloria in che ti stai 

Te non ravvisa alla natia tranquilla 

Maestà del volto, e ch'entro al sen non prova 

Pura dolcezza inusitata e nuova . 
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xxxiv. 

Lascia , che io baci , e che mi stringa al core 
Tua benefica mano alleviatrice, 
Che tolse tante volte allo squallore 
La vedovella, e V orfano infelice. . . . 
Ahimè però! qual nube di dolore 
Mesce alla gioja un sovvenir che dice: 
Caritesio già fu! perduto avete 
L'amico, il padre, il protettori piangete! 

XXXV. 

Pianger? Perchè P cosi l'Ombra bennata 
Favella a noi rilampeggiando in viso, 
E intorno intorno amabilmente guata , 
Schiudendo il labbro a placido sorriso: 
Pianger? perchè? Oh dolce , oh venerata, 
Oh parola gentil di paradiso, 
Che immensa a noi speme, e sollievo appresta ! 
Pianger? perchè? se il Figlio mio vi resta ? 
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ILLUSTRAZIONI 



Stanza HI. 
Ah Caritesio illustre ! il primo pelo ec. 

Caritesio Amicleo fu il nome Arcadico del 
eh. Signor Giacinto Fossombroni, ed è questo 
l'Elogio, che ce n'è stato rimesso da qualifi- 
cato dottissimo Personaggio. 

« Giacinto ni Anton Maria Fossombroni Pa- 
trizio Aretino, e di Teresa de' Marchesi Ba- 
gnesi nacque in Arezzo nei 1722 ai 3 di di- 
cembre. Fu educato prima nel Collegio Tolo- 
mei in Siena , poi in Roma alle scuole del 
Collegio Romano . Profittò in ogni genere di 
studj, e si segnalò nelle scienze esatte soste- 
nendo un' esperimento , che fu pubblicato 
colle stampe, e in cui si dimostrò penetrantis- 
simo possessore di tutto ciò, che in Fisica, in 
Matematica , e specialmente in Astronomia 
s'insegnava in Italia, avendo ancora coopera- 
to a varie importanti osservazioni solari, che 
si fecero nel Collegio Romano, ove il Bosco- 
vik cria brillava per i suoi distinti talenti 



I 

In fresca età restato privo del padre , si re- 
stituì in Patria, ove sposò nell'anno 1746 
Lucilla dei Baroni Jlbergottì : e la sensibilità 
per questa ottima compagna, e le cure della 
sua famiglia assorbirono gran parte della di 
lui attitudine a promuovere le scienze. Ma 
non restò inutile il genio, che aveva in esse 
dimostrato per la cultura del proprio spirito, 
per la educazione de suoi figli, per la dire- 
zione delle private e pubbliche cose, nelle 
quali era in patria, e fuori continuamente 
consultato . 

Circa Tanno 1745, volendo il Capitolo del- 
la Cattedrale Aretina togliere alla oscurità un 
gran numero di pergamene rispettabili, che 
possedeva confusamente e mal custodite , ne 
affidò la commissione al Fossornhroni, e al Ca- 
valiere Giovanni Francesco de'Ciudici, eru- 
dito, e laborioso scrittore. Il Fossombroni pe- 
ritissimo nella lettura dei caratteri dei lìassi 
tempi, e nella Istoria, non meno che nella 
critica necessaria per ben valutare il pregio dì 
ciascuna pergamena, fece una Sinopsi di tutte, 
che in nitido carattere si conserva manoscrit- 
ta unitamente allo pergamene stesse disposte 
nel così formato Archivio della Cattedrale Are- 
tina, tenuto in pregio dallo stesso Muratori . 
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Simile fatica adoperò parimente negli altri 
insigni Archivj dei Monasteri, e Luoghi pii 
di questa Città, e la Sinopsi di ognuno di essi 
fu depositata , e si conserva nell'Archivio pre- 
detto della Cattedrale . 

Questo lavoro di più anni , sebbene non 
producesse la passeggiera celebrità che brilla 
agli occhi del volgo , nondimeno per la soli- 
da utilità, che porla, e per la sagacità , ch'e- 
sige, ottenne dai veri dotti una riconoscenza 
preferibile a tanti elogi, che le gazzette, e i 
giornali prostituiscono a molte stampe piut- 
tosto distillate da una stentata ambizione, 
che vibrate dalla vivacità del genio: ed in ol- 
tre familiarizzò il Fossombroni con tutto ciò, 
che l'Istoria del medio Evo ha di recondito, 
sicché non v'era articolo di Blasone, di rinasci- 
mento di belle Arti , e d' Istoria patria (di cui 
può dirsi fondatore ) sopra del quale non fos- 
se in grado di sparger luce. 

Quindi, ajutato dall'amico Giudici, molte 
notizie compilò, che servirono ora ai Ministri 
per fissare i diritti territoriali della Toscana, 
come negli affari di Cospaja, e di Anghiari, 
ora a giustificare i privilegi della Chiesa Are- 
tina, come nelle opere del eh. Cavalier Lo- 
renzo Guazzosi , ora alla illustrazione degli 



(»4) 

Annali Camaldolensi, i celebri Autori dei qua- 
li ne pubblicarono onorevole testimonianza 
pel Fossombroni (i), che ancora nell'Archi- 
vio , e Libreria del famoso Eremo di Canial- 
doli, situato nella Diogesi Aretina, opportu- 
namente occupossi; ora finalmente alla edi- 
zione della Relazione, che il Rondinella fece 
al Granduca sulla città di Arezzo (a); edizio- 
ne, che egli arricchì d'interessantissime note. 

Egualmente profondo era egli nella Storia 
Romana , specialmente per una lettura delle 
opere di Cicerone così assidua, che quando 
ne fu dal celebre Middleton pubblicata la vi- 
ta , il Fossombroni poteva co' suoi amici ci- 
mentarsi a dimostrare non trovarsi in essa 
alcun' aneddoto , che gli f^sse ignoto . 

Questa massa di cognizioni filologiche di- 
veniva tanto più preziosa, in quanto era con- 
dita dal Fossombroni con quella robustezza 
di giudizio, clic non si ottiene dal solo eser- 
cizio della memoria, e che è l'indelebile di- 
stintivo, onde Urania permette decorarsi an- 
che a' suoi disertori, purché abbiano con glo- 
ria militato sotto i suoi stendardi . Quindi ap- 

(i) Annoiti CamaU ulenscs T. I.Praef. p. i5. T. 11. p. 34*. 
et p. p. 65. T. IV. -j*.et io5. 

(i) Stampata in Arezzo per Michele Bellotti nel i t5S. 
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prezzavano tanto la di lui dotta conversazio- 
ne i suoi dotti amici Giudici, Perelli (i) fra- 
tello del famoso Matematico, ed autore di 
molte eruditissime opere, Landi, Presciani, 
Pignoni, Zaccaria, e Guazzesi, die quest' ulti- 
mo in specie rifuse la sua bella dissertazione 
sul passaggio di Annibale d'appresso le cogni- 
zioni geografiche, e le fisiche considerazioni 
sopra i respettivi locali suggeritegli dal Fos* 
sombroni . 

L'Arcadia di Roma ne' suoi tempi più bel- 
li , stabilì una Colonia in Arezzo diretta da 
un Vice-custode locale, dipendente dal Roma- 
no Custode generale d'Arcadia. In tale inca- 
rico di Vice-custode successe al Cavaliere Lo- 
renzo Guazzesi il Fossombroni , giacché la fles- 
sibilità del suo ingegno si prestò ancora alla 
poesia . 

In genere di gusto, le sue opinioni corri- 
spondevano alla robustezza del suo tempera- 
mento, mentre sapeva stimare Raffaello d'Ur- 
bino e Petrarca , ma era entusiasta per Mi- 
chelangiolo e per Dante , e sarebbe stato un 
vigoroso alleato di Boileau nella famosa di- 
sputa sul merito degli antichi, e dei moderni. 



(i) Penili Zanobi Investig. antiqui Juris T. I. p. a. «t 1*9. 
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Visse sempre sano, e perciò indcpendente 
dall'oracolo dei medici, onde il suo profondo 
criterio restava affatto libero nel concepire 
una giusta idea della Medicina. 

Era affabile, e gajo nella confidenziale, ed 
amichevole società , qunnto contegnoso ap- 
pariva in una meno fiduciale conversazione. 
11 suo vigor macchinale lo rendeva facilmente 
irritabile; e la buona fede, e il buon senso, 
che metteva in ogni sua azione, gì* impedi- 
vano di soffrire tranquillamente una con- 
tradizione o insensata , o cavillosa . Ma tutte 
quante le sue inclinazioni e passioni furono 
fino dalla infanzia sempre inesorabilmente 
subordinate ai dettami della Cattolica Roma- 
na Religione, scopo primario delle sue mire 
e de' suoi più costanti esercizj , fra i quali si 
distingueva luminosamente la carità pel pros- 
simo specialmente indigente. Quindi ancora 
l'Istoria Sacra, la Liturgia, e perfino la Casi- 
stica formarono parte del suo lusso erudito, 
e si trovava sovente nel giorno istesso con- 
sultato da un Antiquario, da un Geometra, 
da un Capo di dipartimento economico, da 
un Direttore di anime; e a tutti faceva copia 
delle notizie, che possedeva , come di buon 
animo ammetteva il continuo assedio dei po- 
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veri , reputati notoriamente condomini del 
suo patrimonio, che non accrebbe, ne dimi- 
nuì, e di cui faceva uso soltanto decente per 
la sua famiglia. 

Sofferse la morte di cinque* figli; e final- 
mente air età di anni sessantasette perdette 
ancora la moglie . 11 tempo successivo fu da 
lui riguardato come V intervallo fra la vita , e 
la morte; e salvo un'ora della sera, in cui gli 
amici della casa si radunavano presso di lui, 
spendeva tutto il tempo in orazione , e in 
consigliare, o in esercitar beneficenze. 

La Patria, che aveva oltremodo amata, Io 
lusingò con abbellirsi di uno splendore quan- 
to seducente nei momenti felici, altrettanto 
passeggero: ma gli ultimi disastri di essa fini- 
rono di esercitare la sua cristiana rassegna- 
zione. Non volle mai allontanarsene; e seb- 
bene avvezzo a' suoi comodi, si trovò spoglia- 
to di tutto, e le cure dei domestici col na- 
scondere qualche pezzo di argento per prov- 
vedere alla di lui sussistenza furono vane, 
mentre si fece immediatamente succedere alle 
furie di un saccheggio una forzata imposizio- 
ne, «ti maniera che fu dubbioso, se l'umani- 
tà consigliasse di risparmiare il sangue de'cit- 
tadini, e se l'avidità dell'oro suggerisse di 
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serbare nella vita di essi la garanzia dello spo- 
glio totale di quella Città . 

Questo Vecchio per tanti titoli rispettabile, 
passò va rj giorni senza scarpe, e senza cap- 
pello, campando del pane che avanzava alla 
razione di un uffiziale nemico alloggiato in 
casa sua . 

Ma i frutti della virtù, come crescono odo- 
rosi i fiori tra il più fetido terriccio, s'ingen- 
tiliscono tra le spine dell' indigenza : così ob- 
bligato a sentire la consolazione di un soc- 
corso giornaliero necessario alla propria esi- 
stenza ebbe il Fossombroni onde compiacer- 
si , apprendendo l'intensità delle innume- 
rabili contentezze , che egli aveva a larga ma- 
no altrui procurate colle sue abitudini elemo- 
siniere, e benefiche. 

In quelle critiche circostanze non solo con- 
servò la sua equanimità, ma trovò modo di 
far sapere a chi s'interessava per lui, che non 
si era disturbato , e per usar le sue espressio- 
ni « che non aveva perduto ne il sonno nè 
l'appetito. » 

Ma se la Religione, e la Filosofìa tranquil- 
lizzavano il suo spirito, l'umanità non aveva 
egualmente potuto premunire il suo fisico con- 
tro le impressioni di tanto gravi travagli, e 
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così i suoi umori si alterarono, e in pochi 
giorni di malattia con tutti i soccorsi della 
Chiesa, e con esemplarità corrispondente al- 
la condotta della sua vita, morì tre mesi do- 
po il saccheggio sopraccennato li 19 gennajo 
idor . • 

Lasciò una Figlia erede della di lui vivacità 
di spirito, e sublime pietà cristiana fra le Car^ . 
melitane nel Monastero di Santa Teresa di Fi- 
renze, e un Figlio (1) erede del suo patrimo- 
nio. Fu sepolto nella Chiesa suburbana dei Cap- 
puccini; e sopra le$ue ceneri si legge in mar- 
mo una Iscrizione composta dal valente, e ce- 
lebre Antiquario signor Abate Lanzi, la qua- 
le darà conto ai remoti posteri delle per ogni 
riguardo stimabilissime qualità di Giacinto 
Fossombroni , qualora esse non abbiano fatto 
in quelli, che lo conobbero, tale impressione 
da stabilire una tradizione dei marmi stessi 
più durevole. » 

L'Iscrizione accennata è la seguente; e si 
riporta insieme ancora quella che fu esposta 

(i) S. E. II Signor Cavaliere Vittorio Fossombroni Consigliere 
intimo attuale di Stato, Finanze, e Guerra, Segretario di Stato, 
Ministro degli affari Esteri, primo Direttore delle RR. Segreteria 
di S. A. LeR.il Serenissimo Arciduca Granduca di Toscana , 
e Gran Croce delf Ordine di San Giuseppa . 
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alla Chiesa Parrocchiale nella solenne fune- 
bre pompa del suo giorno anniversario . 

HYACINTHO • ANTONII • MARIAE • F- FOSSOMBRONIO • ARRETRO 

TIRO . PATRICIO . PRVGI . COMI . AMATORI . PATRIAE . Sl'AE 
CVlVS * TARVLARIA . DlLIGEHTISStME . SCRrTATVS . HI . AHH . CIRC . X 
COSVEHTA . BJBPLOMATA . SEGETEM . MOH VMEHTORVM . «TI . VIX 
AB . A 1*1 15 . L1BATAM 
lEOtT . RXPEHDIT . ORDIXE . DICESSIT . INDtClBVS . ADORHAVIT 
T.OJTS1UO . VRBI . SAI.VBERRIMO 
XX.QVO. MEMORIA .CLARORVM . CIVIVM . IJLI.VSTRATA . PIHES . AGRORVM. RECTI 
pri viraci a . e pi scoria . HOSTRIS . ADSERTA . COMMODA . POPVLO . AMPLIATA 

KlfffORLA . ARRETTJTORTM . PROPE . XOVA . COORTA . EST 
IDEM . IHGEHIO. AD.OMHES. LITTERA8 VERSATILI. ATQVE . OMHIBVS . DADITT* 

OTIVMQUS . AGE1I8 . IH . «VITATE . PLEHVM . DIGHITATIS 
Df . OMBÌl . AJmQVITATE . DE . MATUKBI . DB . PBIUMOTRUA . COKflTLEKTIBVft 
PROMPTE . BTITI.v«IMF.<JVi; . RKSPOHDIT 
VECTVTE M . STVOIU . PRAEStC.TlM . RELIGIONI* . ALVfT . ROBOR AVITQVE 
CAPTA . DIRXPTAQVE. VRBt . HOBTIS . V CTA . OMHtA . PRAETKR 
IIVS . AMMVM . VIT1IT 

pivs . vixit. ah. LXX.IX . M. T. D. XT?. ob. \Tv. K.fvd. as. OD. IDCCC.l. 

KIVSQTE . FVHVB . WOPVM . ILCTV . PARENTI.» . SVVM . IHCI.ABM AHTIVM 

ORHATVM . EST 

VicroniVB . r. rou. stephahiait . cokmliarivs . rniMi . oso. rm.i.» . etrir. 

PATRI . Ormo . PRAECOHllSyVK . SCniPTORTM . t XTELLEHTIVM 
• COMMENDAI' ISSIMI* 
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HYACINTHO 

ANTONI! . MARIAE . FOSSOMBRONII . F. PATRICIO . ARROTINO 

AVITAR . VIBTVTI* . ARMALO 
IR . PATRIA . AUTORI A . VETERVMQVE . TABVLAKIOHVM 
CHARTlft . BT . MORVMRRT1S 

RXcrrvrDts . in trrprei* irdis . digrrbrdi* 

AVCTOBI . ACTOHIQVR . STVT>IOM«SI WO 
DOVI . PORISQTE . CRLSBRRRIMO 
DB . RE . LITTBR ARI V . YRIYFRSA 
RT . MIXVMB . PHILOSOPHIV . RELIGIONI . CONSENT \ NHA 
OPTIMF. . MERITO 
INGERII . ACVMINR . MORYM . S VHCTITATR . ET . SV A VITATE 
MIRA . IR . BORRO» . MVNIPICENTIA 
1RCOMVAR AB] I.I 
MENTE . IR . PAVSTIS . \RQVA . IR . ADVRRSIS . IRFRACTA 
AETATIS . »UAE. AH. LXXlX. M. 1. D. XIV. \D . COELBSTIA . EVOC Vl6 

XIV. E AL. PEBR. CD . I3CLCI 
victorit8 . p. bqvbs . «tepha» . broif . hetrtriar . a . corsimi* 
patri . pesideratisklmo 

PI\GVLIRE . SVCRYM 
AIR . AB . OBITV . ARRIVRKSARIA 
«VX . K.ACRVWIS . PERSO LV IT 

■ 
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Stanz\ VII. 

Ma teco io parlo , o sempre mai famosa 
Madre di egregj spirti, inclita brezzo ec. 

Par troppo conveniente, che di una Città di 
tanto merito venga data un' idea generale e 
precisa, senza obbligarci per altro a conservar 
quell'ordine che richiede la Storia, la quale ne 
stiamo attualmente scrivendo. Arezzo^ una fra 
le dodici originarie (i) dell'antica Etruria , ha 
il vantaggio di un clima il più felice, e di una 
posizione affatto pittoresca . Non molto lon- 
tana dalle colline deliziose , che le fanno co- 
rona a Levante, e che per continuata catena 
si stendono ampiamente in giro fino alla foce 
di Ponente, sorge ella medesima placidamen- 
te all'incontro su di facile collinetta, donde 
alla distanza di più miglia guarda il ridente 
prospetto di un'amena fertilissima pianura. 
"Sè mal si espresse a questo proposito Gio- 
vanni Rondinelli nella relazione, che ne fece 
al Granduca Francesco Primo de' Medici .pa- 
re ( dice egli ) che la natura stessa f abbia fat- 

(i) lÀv. lib. IX. cap. XXXVU. et lib. X. cap. XXXVU. 
FaU. Consol. art. 459. Stor. univcrs. T. XI. pag. a*4 * a»9« 
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ta , perchè debba essa sola signoreggiare le vi- 
cine contrade sue. L'investigarne i principi 
sarebbe inutile del tutto. A stabilirli vi è con- 
corsa la favola, e tanto basta perchè si per- 
dano nella caligine de' secoli. Ma se a far te- 
stimonianza delio splendore di una Nazione 
niente più vale che la magnificenza de' pub- 
blici edifizj , ben ella dispiegherebbe in qual- 
che modo ancora a' dì nostri la primiera sua 
grandezza, se conservate almeno avesse le ve- 
stigia de' sontuosi Tempj, che indubitati ri- 
scontri ci assicurano avere ella innalzati alle 
principali Divinità, quelle del Foro, della Ba- 
silica, degli Acquedotti, delle Terme pubbli- 
che, e private (i) e quelle sopratutto delle 
altissime sue Mura laterizie alla maniera orien- 
tale commendate da Yitruvio (2), e comuni 
secondo Plinio ad Atene (3) , colle quali fra 
le altre tutte dell' Etruria distinguevasi alte- 
ramente. Supplir potrebbe in parte a tanto 
difetto con gli avanzi maestosi del suo Teatro 
e Anfiteatro , se dal momento che ne cessò 
l'uso non avessero lottato e non lottassero 
tuttora più con l' inclemenza degli uomini , 

(1) Cori inscript, ani. T. IL Redi Grcg. epitt. 
(1) Vitr. lib. IL cap. VUL 
(3) Pìùt. Uh. XXXF. cap. XIV. 
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òhe non quella de' tempi . Mancano inoltre 
fatalmente per lei gli scritti degli Etruschi , 
e quelli non meno de' vecchi Latini , che trat- 
tavano appunto dell' antichissima Italia. An- 
che l'opere di Valerio Corvino, di Lucio Cin- 
cio , e le Origini di Porcio Catone basterebbe- 
ro all'oggetto; ma tutte son perite, e tutte 
forse lo sono perchè delle cose nostre parla- 
vano . È noto che la superba Roma oltremo- 
do, e unicamente gelosa della sua gloria, so- 
leva assumere, e incorporare, diciam così, 
fra le altre spoglie anche i titoli , e la fama 
delle Nazioni soggiogate . Per questa ragione 
le sue stesse monete non andarono esenti da 
tanto infortunio, da che specialmente, non 
parlando ancora di varie forti contribuzio- 
ni , alle quali in più tempi fu soggetta, nel 
459 di Roma ottenne dal Senato con Bolsena, 
e Perugia una tregua di quarant' anni al duro 
patto che tra le altre cose ciascuna di loro ne 
pagasse nel momento cinquecento mila lib- 
bre, da ridursi poi forse in tanti piccoli assi 
romani , e spengerne così perfino l'idea (1) . 
Quindi la somma rarità, massimamente di 

(1) Liv. lib. X. cap. XXXVlll. Fast. Consoi. ari. 459. Sior. 
linfe. T. XI. pag. «9. Passeri disscrt. de Eirusc.Jun. a pud Goti 
hfus. Etnnc. T. Ili pag. i8a. MS. de' Giudici. 



Digitized by Google 



(35) 

quelle che sono di peso e di forma più con- 
siderabile. 

Pur non ostante Arezzo può dirsi fra le al- 
tre tutte la più rispettata . Ne recare ella si 
dee a piccolo onore che , per quanto si è os- 
servato, dai tempi dei Re di Roma fino a quelli 
dell' Imperator Vespasiano, gli Scrittori Greci 
e Latini ( o sia per necessità, o sia per buono 
animo) non abbian fatto di qualsivoglia città 
della Toscana quanto di Arezzo nè più fre- 
quente, né più onorata menzione . Livio tra 
questi si è principalmente distinto. Egli è in- 
fatti che più di ogni altro ci ha data un'idea 
ben chiara della sua molta potenza, quando 
ci fa conoscere , che più volte si rese formi- 
dabile alla stessa Roma. Nell'anno 45 1 della 
sua fondazione, fu tanto lo spavento che que- 
sta concepì per le discordie insorte tra la ple- 
be Aretina, e la famiglia Cilnia ( donde poi 
trasse l'origine Mecenate ), che per comporle 
vi spedi subito Marco Valerio Massimo, aven- 
dolo prima per tal cagione, come in cosa di 
estremo suo pericolo, creato Dittatore (a). I 
grandi soccorsi che Arezzo confederata dei 
Romani, somministrò posteriormente, non 
ostante i danni e le perdite enormi , alle 
quali era stata innanzi soggetta , nel 548 a 
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Scipione nell'espugnazione di Cartagine, so- 
no un argomento niente inferiore della sua 
forza, ed opulenza quasi incredibile. Non so 
se tutte le città dell' Etruria riunite insieme 
con una parte ancora dell' Italia , avesser po- 
tuto, come ella sola potè, nel corto spazio di 
quarantacinque giorni allestire per quella spe- 
dizione trentamila scudi da battaglia, trenta- 
mila celate, cinquantamila giavellotti alla Ro- 
mana, altrettanti all'uso de 1 Galli, e un egual 
numero di aste lungbe; siccome oltre a que- 
sto, tante quantità di scuri , di strumenti di 
ferro da cavar terra , di vasi da portar acqua , 
e di mole da macinare, da poterne fornire a 
sufficienza quaranta navi lunghe; e finalmen- 
te, oltre il viatico pe' decurioni, e per la ciur- 
ma , cento ventimila moggia di grano (i). 
Questi, ed altri servigj della più grande im- 
portanza le meritarono dopo la guerra socia- 
le d'essere ascritta alla tribù Pomptina (b) 
coli 1 onore del Municipio assai più valutabile 
di quello delle Colonie, giacché queste, se- 
condo il Sigonio , erano fatte uscir da Roma 
per abitare i paesi di conquista, e i Municipj 
v'erano introdotti principalmente per parte- 

(«) Ito. IH. XXXVUl.cap. XLV, 
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cipare de* Magistrati , darvi il suffragio ne'Co- 
mizj , conferir cariche, giudicar de' delitti 
contro la Repubblica, decretar la guerra, e la 
pace, convocare il popolo onde stabilir nuo- 
ve leggi , e sostenere le patrie (i). 

Siccome poi Arezzo è situata in un punto 
affatto centrale alla Valle Tiberina, alla Val- 
dichiana , al Casentino , al Valdarno , e ne 
domina le grandi strade; così non dee sor- 
prendere, se l'eccellente sua posizione fu re- , 
putata anche in antico del tutto militare . 
Dionigi d'Alicaruasso ce la descrive come una 
piazzi di gran fama fin' anco nel regno di 
Tarquinio Prisco, che è quanto dire più di 
seicento anni prima dell'Era Cristiana (a), 
lilla in seguito potea dir con Lucano . . . quo- 
ties Romani fortuna lacessit Hdc iter est belli. 
Infatti le Romane Legioni vi furono spesse 
volte riunite . Vi raccolsero fra le altre i loro 
eserciti Valerio Levino, per far fronte a Ma- 
gone figliuolo di Amilcare, il Console Flami- 
nio per combattere Annibale, Lucio Furio, 
che vinse i Galli a Cremona, il Console Mi- 
nuzio quando soccorse Pisa assediata da'Li- 

(i) Sigon. de antiq. jurv hai. ett. 

(a) Dyonis Halicarn. antiq. Rom. lib. III. &or. univ. T. XI. 
pag. ig5. 
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guri , Cesare nel principio della guerra civi- 
le, e in seguito Marcantonio, e lo stesso Ot- 
taviano, che perseguita va' gli uccisori del pa- 
dre (i) . 

Ma questa località non le fu sempre di van- 
taggio. Non ebbe certo motivo di compiacer- 
sene quando poco prima che Dola bella disfa- 
cesse il Corpo Etrusco al lago di Vadimone, e 
la nazione intiera ne soggiogasse, V assedia- 
, rono i Galli Se noni nel 469. Vi fu in questa 
occasione pienamente sconfitto il Console Lu- 
cio Cecilio Metello, che con esercito podero- 
so vi era stato spedito a soccorrerla da' Roma- 
ni con essa allora confederati, circostanza in 
que' tempi assai valutabile. Anzi vi lasciò la 
vita egli stesso, e diede infaustamente il no- 
me di Campoluci , che ce lo rammenta tutto- 
ra , al luogo ove seguì la battaglia fatale, ed 
ove, non compresi gli Aretini, rimase tagliata 
a pezzi la massima parte dei Cavalieri Roma- 
ni con sette Tribuni , e tredicimila solda- 
ti (2). Non per questo fu da' Galli occupata: 
• 

(1) Li», lib. XX Vili. cap. XLV. lib. XXXI. eup. XLVlll. 
lib. XXXV. cap. II. Appian. Alex. lib. II. Caes. de Bello Ci», 
lib. I. in princ Ce. lib. II. epist. XVI. 

(a) Polib. lib. II. eap. IX. Fast. Coru. on. 469. Stor. uni». 
T. XI. pag. *3o. 
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avendone anzi non ostante sostenuto in ap- 
presso ella sola il terribile assedio per due 
anni continui, dopo i quali marciaron quelli 
disperatamente alla volta di Roma (i), non 
può somministrarci una prova più forte del 
. suo grande potere, e della molta sua popola- 
zione . 

Ne propizia le fu tampoco l'enunciata sua 
posizione, quando Siila per vendicarsi de' fau- 
tori di Mario, vi spedì delle coorti , e una co- 
lonia de' suoi (a), che a differenza degli Are- 
tini Vecchi detti furono Aretini Fidenti, i 
quali si trovarono poi con Catilina alla gran 
battaglia nel Pistojese. Le avrebbe pur anco 
quel fiero Dittatore pubblicato il terreno, e 
tolta la cittadinanza Romana, se, come resul- 
ta dall'orazione prò Cettina, non l'avesse presa 
a difendere insieme con Volterra Cicerone 
che era allor giovinetto . Pure da un inciden- 
te così disgustoso il vantaggio ritrasse, che 
ricevendo la colonia Sii lana venne a cresce- 
re di una seconda popolazione, come crebbe 
anche di una terza a' tempi di Cesare o poco 
dopo, distinti rimanendo i suoi numerosi abi- 



(i) Polii, ibid. &or. unti. ìbid. p. a3*. e T. XII. p. u«. 
(a) Panvin. lib. III. de Re puh. Rom. 
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tanti, al dir di Plinio, in Aretini Vecchi, Fiden- 
ti ', e Giuliesi, lo eli e non so, osserva giudizio- 
samente il Bali Gregorio Redi nella sua bella 
Dissertazione all'antiquario Gori , an alteri 
populo concessum sit . 

Ma in verun modo dovè poi compiacercene 
sottoposta agli Imperatori, e destinata ad ac- 
cogliere crudelissimi Prefetti, persecutori in- 
stancabili del nome Cristiano; se non che le 
molte migliaja dei suoi figli, che trucidati in 
tempi diversi, e fino al numero di duemila 
seicento in un sol giorno , sigillaron col san- 
gue la Fede, la coronarono superiormente a 
ogni altra città di una gloria, che è la vera, e 
la sola indefettibile (c). Né prove meno lumi- 
nose di generosa costanza aspettar si doveva- 
no da lei, poich'ebbe la sorte d'abbracciar 
fra le prime il Vangelo. N'è tra gli altri un 
solenne riscontro la Veste del Protomartire 
Santo Stefano , che dalla Palestina a lei reca- 
rono i primi fedeli, e ch'ella tuttora gelosa- 
mente conserva . Fu già tradizione che le re- 
cassero insieme un'ampolla del sangue di lui, 
e che questa ad istanza di un antico Impera- 
tore di Germania passasse poi in dono alla 
Metropolitana di Vienna d'Austria, che porta 
appunto il nome del Protomartire glorioso . 
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Ila il dotto, e pio Vescovo Aretino Benedetto 
Faleoncini (i) ne tolse ogni dubbio, e inter- 
pellatone il Ministro ne riportò risposta af- 
fermativa , non senza que' titoli e riguardi 
dovuti alla eminente sua qualità di Principe 
del Sacro Romano Impero, di cui fin dal se- 
colo XII. rivestiti si vedono i suot Predecesso- 
ri (a). E qui giovi aggiungere, cbe moderna- 
mente insigniti furono con privilegio ben ra- 
ro anche delle Arcivescovili decorazioni (n) i 
Vescovi di questa illustre Città, che beneme- 
rita sempre della Cattolica Religione, ebbe 
l'onore di produrre o sia dentro le proprie 
mura o nel vasto suo territorio, e grandi 
Cardinali e Pontefici, siccome l'onore singola- 
rissimo di apprestar la cuna a tre Ordini reli- 
giosi di somma celebrità, Francescano, Ca- 
maldolense, e Oiivetano, de'quali, la Dio mer- 
cè, sussistono tuttora i Sautuarj d'origine, 
l'Àlvernia cioè, l'Eremo di Camaldoli , e Mon- 
te Oliveto Maggiore (3). 

Ma non cessarono i suoi travagli al cessar 
delle antiche persecuzioni . Discesi i Barbari 

(i) MS. de' Rossi. 

(a) Guazzesi Tom. II. pag. 88. Archi», della Cattedrale . 
(3) Nel 1462 Pio II. smembrò questo Santuario con altre Qtie- 
se dalla Diogcsi di Arezzo per/ormar quella di Pieaza . 
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alla preda dell'Italia, si trovò immersa in 
nuove inesprimibili calamità. Respirò alcun 
poco sotto Teodosio, ma non ottenne, che 
nel secolo di Carlo Magno una speciale pro- 
tezione; e affatto indipendente dai Marchesi, 
la somma autorità dei quali gravitava allora 
sul resto della Toscana, autorizzata a coniar 
monete di qualunque metallo, e parzialmen- 
te distinta con altri amplissimi privilegj (e) , 
confermati in seguito da Enrico II. potè se 
stessa air ombra dell'Impero, e i suoi estesi 
dominj sotto la presidenza de' suoi Vescovi 
in piena libertà conservare. 

E quantunque non sia facile precisare i ve- 
ri limiti del vecchio suo Circondario, pure 
congetturar si possono a ragione dell'ampiez- 
za della sua Diogesi. È noto che i Romani 
nient'altro intendevano per Diogesi, che il di- 
stretto sottoposto al governo di una città , e 
che Dionisio Papa , circa l'anno 267, conser- 
vandone il nome, e fattane la distribuzione 
ai Vescovi respettivi, ne conservò anche i li- 
miti , e volle che quelli estendessero la loro 
spirituale influenza in tutto il distretto, che 
ciascheduna città possedeva . La Diogesi per- 
tanto di Arezzo, che nella circonferenza di 
cento novantacinflue miglia confina aggiorni 
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nostri con altre undici, e comprende mille 
ottantaquattro Benefizi, tra' quali più di tre- 
cento sessanta Parrocchie, e più di cento ven- 
tisei tra Borghi, Terre, e Castelli (i), noi la 
vediamo in certe epoche estesa anche dal Te- 
vere fino a Montatoi no, e dalle alpi di Bagno 
fino al Trasimeno, comprendendo colla me- 
tà di quel lago, e molta parte dell'agro Pe- 
rugino, Cagli, Gubbio, Città di Castello, San 
Sepolcro, tutta la Massa Trebaria , e oltre a 
varie altre provincie conquistate, le intiere 
Diogési di Montepulciano , di Montalcino, di 
Cortona, di Corsignano, ora Pienza , e por- 
zione del contado di Fiesole, di Firenze, e di 
Siena, con incredibil numero di Terre, e Ca- 
stelli popolati in que' tempi (come ben riflet- 
te il Guazzesi) assai più che ne' nostri da gran- 
dissima quantità di abitanti (2). Non dee per- 
ciò sorprendere, se ricca di un Territorio sì 
vasto , e di tanta importanza, ella prese tan- 
fi) Tommaso Romani MS del i566 nelf Archivio Vescovile . 
(a) Pelimi, Storie di Perugia lib. III. Guazzesi T. II. pag. 88. 
MS. Giudici ec. È da notarsi a questo proposito un antico docu- 
mento già esistente ntir Archivio di Camaldoli riportalo fra gli 
altri anche dal Rurali nella Storia de Vescovi di Arezzo alla vi- 
ta del V r scovo Elemperto , il quale fiorì nel X. secolo , ove si leg- 
ge , che Svh Romualdo Elempertum Sanctx Arrotine Ecclesia 
Pontificem «ine mora aliis qui eo tempore non modiram pavteia 
Eri-uritr spirituali , temporaJique «grbat poetate eie. 
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ta parte nelle malaugurate fazioni de' Guelfi , 
e Ghibellini . Lottò per più secoli colle vicine 
Repubbliche , e* se non sempre con fortuna , 
sempre certamente con gloria : nè sarebbe già 
decaduta, benché momentaneamente, dal suo 
antico splendore, se per soverchio ardimento 
( non esclusa la mala fede di qualche Coman- 
dante ) l'intrepido Vescovo Guglielmo, che 
volle cimentarsi in Campaldino con forze di 
gran lunga inferiori alle nemiche, non vi aves- 
se insiem con se stesso sacrificato il flore del- 
la nobile sua gioventù. Non sembra peraltro, 
esaminate le circostanze , che i nemici aves- 
sero motivo di troppo esultarne; tanto più , 
che dopo il fatto micidiale, per quanti sforzi 
facessero, o movessero repetuti fìerissimi as- 
salti, non poteron mai, come già' gli antichi 
Galli , occupar la città ; con biasimo , a vero 
dire, imcomparabilmente maggiore, giacché 
non come allora falangi numerose di robusti 
guerrieri, ma le sole femmine co' pochi vecchi 
bastarono a vigorosamente respingerli (f). 

Intanto, dopo il Vescovo Ildebrando, che 
a Guglielmo successe, a ripararne i danni e 
ad accrescerne vie maggiormente il decoro , 
sorse quel Guido da Pietramala, che per la vas- 
tità del genio, e arditezza delle imprese non 
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ebbe che invidiare ai più reputati Condottieri 
di quel tempo . Eppure la città di brezzo, che 
in prova della sua saviezza, e reputazione fu, 
come vedremo, la prima ad avere in Toscana 
un fioritissimo Studio; brezzo così numerosa 
di cospicue famiglie, che di quattrocento Se- 
natori componeva il suo Magistrato, a prefe- 
renza delle altre anche principali, che lo li- 
mitavano a soli trecento (g) ; brezzo che per 
convocarlo con maggior decoro diede la pri- 
ma l'esempio nel i33a di una fabbrica di re- 
gia magnificenza a questo solo oggetto innal- 
zata 0), mentre Siena, Firenze continuarono 
a convocarlo nelle Chiese, o nelle private abi- 
tazioni, quella fin dopo il 1287, e questa fin 
dopo il 1298, nelle quali epoche i fondamen- 
ti gettarono del loro pubblico Palazzo; Arez- 
zo ricca , e potente a segno , die edificò , e 
diede l'esistenza alla ragguardevol Terra della 
Pieve a San Stefano (2); Arezzo, che siccome 

(1) Murai, script, rtr. Italie, etc. anno ia3a. Palatium Com- 
muni* strrctii rondi tur, Domino Imbaldo de Colle Potestà te . E 
che Firenze, e Siena edificassero molto posteriormente i loro 
Palazzi pubblici , chiamati della Signoria , si ha da Giovanni 
Villani lib. mi. cap. ri, e da Gingurta Tommasi lib. VII. 
par. II. ♦ 

(a) Scipione Ammirato , Storia de' Vescovi dì Fiesole ec. pag. 
307. Da ciò, e da altri servigj dagli Aretini prestati ebbe forse 
origine il Tributo, che il Comune di quella Terra ha continua- 

* 
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abbiam notato, dilatato avea così ampiamen- 
te il suo dominio, vi fu chi segnò, che per 
la sola rotta dì Campaldino si riducesse poi 
in uno stato di avvilimento, e di miseria da 
non poterne risorgere. Ma quando anche per 
questa disfatta ne suoi molti possedimenti 
sofferto ella avesse qualche diminuzione, lo 
che per altro non ci è noto; le tante imprese 
a buon fine posteriormente condotte; le mol- 
te guerre con gloria sostenute; le scorrerie 
fino alle porte di Firenze nel giorno stesso T 

- « 

che nacque dentro le sue mura il gran Petrar- 
ca (i); il valido soccorso dato al Settimo Ar- 
rigo (2) ; il nuovo spazioso cerchio delle sue 
mura (3): e tacendo anche il resto, la con- 
quista di San Sepolcro nel i3a8, e l'espul- 
sione fattane de' Malatcsti di Rimini , che 
n'erano padroni (h) ; il forte imprestito al- 
la città di Assisi nel i33o di quattordici mila 
fiorini d'oro (4); e la rotta completa data a Pe- 
rugini li i5 giugno del 1369 fino a farne pri- 
gione il loro condottiero Giovanni Aucud(5), 

to a mandare ogni anno in Arezzo con un Messaggio per la fe- 
tta di San Donato fino al 1786. 

(1) Li ao di loglio i3o4. Petrarc. prarf. mi Ep.fam. 

(a) Guattcsi. Tom. II. pag. i55. 

(3) Murai, rer. italic. script. T. XXIV. pag. 866. 

(4) Guazze», ibui. 

\i) Guazzosi , Tom. II. pag. 18;. 
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ci mostrano al contrario, che i talenti, e la 
instancabile attività del magnanimo Guido, 
resa l'avevano ricca, popolata (i), e per tal 
modo potente, da nou invidiare in quei tem- 
pi quaF altra siasi città della Toscana (j). Così 
più lungamente fosse vissuto quest'uomo fa- 
moso ; o Pier Saccone suo fratello , che gli 
succedette nella Signoria, e n ereditò il va- 
lor militare, ereditata ne avesse del pari an- 
cor la politica, come, non ostante la rotta di 
Campaldino, la primazia della Toscana sareb- 
be stata allora decisa , e brezzo non avrebbe 
avuto luogo di dolersi dell'altrui noncuranza, 
nè lacerata, come fu da intestine discordie, 
avrebbe poi sofferto il primo orrido sacco da 
Alberigo di Barbiano, nè il secondo anche 
più fiero dal francese Cossé uffiziale di Lo- 
dovico d' Angiò (a), che senza l'autorizzazio- 
ne del suo Sovrano, ne vendè poi la libertà 
al prezzo di quarantadue mila ducati . Eppu- 
re di tale acquisto, che veramente non pare 

(i) Racconta il tfci nella sua Cronaca Senese, che Pier Sacco- 
neTailnti, fratello di Guido, di soli Gentiluomini a cavallo 
non ne condusse meno di centoquaranta alla battaglia di Mon- 
tecatini, ove l'Aretino Uguceiooe riportò la famosa vittoria sul 
Comune di Firenze li ag agosto del -i3i5. 

(a) Li a 9 settembre 1484. Coluccio Salut. Tom. I. Ep. Ut. 
pag. 1 49. ed. fior. 
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molto g\orioso,fec€sì (scrive Niccolò Macchia- 
velli al libro III. delle sue Storie) in Firenze al- 
legrezza solenne quanto mai in alcuna città 
per alcuna propria vittoria si facesse. Recuperò 
non ostante Arezzo i suoi diritti, occupò di 
nuovo quasi tutto il suo territorio, prese le più 
ardite misure per conservarlo, acremente lo 
sostenne, e più volte trionfò. Ma abbandonata 
dagli Alleati, dovette pur cedere alfine; ed 
era riserbato alla potente Famiglia de Medici 
( di cui ella sostenne in ogni tempo a tutto 
suo potere gli interessi, e cui perciò fu sem- 
pre cara, ed in molla considerazione) il tran- 
quillar pienamente il Toscano orizzonte (l). 

Egli è poi ben rimarcabile, che questa Cit- 
ta in tante, e sì diverse vicende, che l'hanno 
agitata , non siasi mai lasciata sedurre dalla* 
prospera, né avvilire dalla contraria fortuna. 
Non è quasi accaduto in Italia affar di guerra 
di qualche momento, ch'ella non abbia, per 
la sua posizione geografica , e centralità di 
provincia, accolti sempre di buon animo co- 
me alleati i varj popoli, che lajrircondano, e 
seco loro diviso nei lieti successi il comodo, e 
1* onore . Li ha veduti all' opposto quasi sem- 
pre ritirarsi negli avvenimenti sinistri , e con 
egual generosità ne ha portato allora ella sola 
tutto il carico, e la noja. 
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Lunga c diffidi cosa sarebbe certamente 
il riportare i molti onorevoli documenti, coi 
quali nelle diverse epoche della sua prosperità 
ella è stata dalle popolazioni, che in que' mo- 
menti si davano premura di partecipare alle 
glorie, e a vantaggi di lei , lusingata , ringra- 
ziata , e a pieni voti esaltata : tanto più , che 
il tempo in gran parte, e in gran parte la ma- 
no degli uomini, soliti d'ordinario deferire 
alle circostanze a misura che variano, han- 
no a gara cooperato al loro infelice deperimen- 
to. Pur nonostante, di quanta importanza 
fossero questi onorati riscontri, si può facil- 
mente argomentar da quelli sieno antichi, o 
moderni, che hanno avuto luogo in perfetta 
similitudine di circostanze, e che malgrado i 
secoli, e le umane vicende, le rimangono tut- 
tora. Fra gli antichi, le lapidi Romane, delle 
quali farem tra poco più distinta menzione, e 
le cospicue attestazioni degli storici Greci e 
Latini la fregiarono fin d'allora d'un invidiabi- 
le decoro . Vaglia poi , senz'altro dire , per tut- 
ti i più recenti la sola Pace di Siena, mobile 
sacro e prezioso, che donato dal Sommo Pon- 
tefice Pio II. a' suoi sempre grandi, e leali con- 
cittadini , formava il più raro ornamento del- 
la loro superba Metropolitana , e che essi non 
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pertanto con nobilissima Deputazione espres- 
samente spedita dall'eccelso Magistrato offer- 
sero in dono e in home pubblico , recandola 
nel luglio 1799 a solenne testimonianza d'o- 
nore e di riconoscenza in brezzo, d'onde 
era loro venuta primieramente la liberazione 
dall'odioso giogo de' repubblicani Francesi . 
Questo solo sacro mobile , che per tanti ri- 
guardi è assai più rispettabile dell'oro e delle 
gemme , ohd' è solidamente composto , accre- 
sce , se ben si mira , oltre ogni credere la 
gloria di Arezzo, e ampiamente ne compensa 
le ingiurie, che aver può risentite negli anti- 
chi suoi fasti e dal tempo , e dagli uomi- 
ni (m) . 

Ma nè quello, nè questi giunsero mai a di- 
minuire nella minima parte, non che a can- 
cellare in lei quella illibata fedeltà, di cui più 
che d'ogni altra sua ventura ella si pregiò 
sempre altamente, e che intiera a tutta prova 
mantenne a chiunque siasi esercitò sòvr'essà 
un legittimo dominio. Non dubbie testimo- 
nianze ne diede in antico spesse volte ai Ro- 
mani : a verun altro però giammai più , che 
al Germanico Impero. Capo, convella era in 
Toscana della fazione Cesarea , ne adottò l'in- 
segna bianca e rossa, nè di questa fece mi- 
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nor pompa , che del Cavallo sfrenato facesse, 
accordatole da Fabio Massimo, in argomento 
del suo valore; o come altri vuole da Siila (i), 
e ubbidiente e divota se gli conservò fino agli 
ultimi respiri della sua libertà . Parzialissimi 
perciò, se si eccettui Arrigo III. che nel mi, 
per leggerissima cagione la maltrattò fieramen- 
te (a) , si mostrarono a suo riguardo tutti gli 
Imperatori; e ne sono evidenti riprove le gran- 
di concessioni, e douazioni a lèi fatte di ter- 
reni, di pedagj, e di rendite, come i tanti 
specialissimi privilegi alla sua Chiesa accor- 
dati (3). È presumibile che nel numero di 
questi debba considerarsi anche quello affat- 
to particolare, rammentato dallo Speculato- 
re (4) , e confermato da Paolo V. in fòrza di una 
lunga consuetudine; che il Clero Aretino ab- 
bia cioè la facoltà in qualunque vertenza di 
far convenire chicchesia al suo foro Ecclesia- 
stico, tutto che il gius civile determini, che 
V Attore debba seguire il foro del Beo (s) . 

(i) MS. Redi. . . 

{■») Questo Imperatore , secondo il Frisingrnse Aretium in 
fortitudine moenium et in altitudine turrium conjidenlem ad so- 
lum usque prostravit . 

(3) Arch. della Cuti. Arrt. 

(4) Spec. lib. II. de Cession. Action. n° %. et Bub. de compe- 
ten . lud. addii, in princ. 
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Egli è poi chiaro, che una città di caratte- 
re sì fermo , e generoso , debhe fino da 1 primi 
tempi aver dato al mondo degli uomini e in 
armi e in lettere sommamente pregiati . Ben 
potrebb' essa farne mostra nell'epoche le più 
remote, se le terribili vicende, alle quali è 
stata sempre soggetta , non ne avesser quasi 
affatto distrutte le memorie . Parlano in Arez- 
zo ancora i sassi dir solevasi una volta a manie- 
ra di proverbio; e ciò, come bene osserva il 
eh. P. Montfaucon nel suo Diario Italico , pel 
numero incredibile delle antiche Iscrizioni , 
ond'era decorata . Ma se, come abbiam veduto, 
Roma ambiziosa le invidiò già la gloria som- 
ma , che dagli Etruschi in lei discendeva, e 
cercò di abolirne, per quanto potè, la memò- 
ria; parve quasi che in seguito un'altra città, 
illustre a vero dire e famosa, ma tocca dalla 
stessa passione , quella ancora cancellar le vo- 
lesse intieramente, che da' Romani era in lei 
derivata. È troppo noto, (e l'Aretino Croni- 
sta Buonamici ne fu testimone oculare) il de- 
plorabile esterminio, che fecero gì' inflessibi- 
li suoi Commissarj nel i5o6 di un numero 
immenso di monumenti interessantissimi , 
che o fossero di marmo , oppur di travertino, 
empiutene le fornaci ond' esser calcinati , o 
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gettati alla peggio nelle fondamenta ( quasi 
al doppio oggetto mancasser pietre in un luo- 
go di. tanta abbondanza ), servirono alla ma- 
terial costruzione della nuova cittadella . Pure 
a fronte di si fiero disastro , oltre i nomi che 
rimangono ancora di circa sessanta rispetta- 
bili famiglie Romane, che qualunque ne fos- 
se il titolo ad Arezzo appartenevano ; qual- 
che frammento, che forse sfuggì all' occhio ge- 
loso di quegli indiscreti, ci dà notizia 

Di Q. Spurinna forse l'aruspice, che animo- 
ni Cesare del pericolo ond'era minacciato fin 
dopo gl'idi di marzo, Duumviro, Edile, Pre- 
sidente al Calendario Aretino, onorato col ca- 
vallo del pubblico di Lauro Lavinio, e Soprin- 
tendente del Comune di Vetulonia ec. 

Di Sesto Satrio figlio di Sesto, Duumviro, 
Edile , Questore di Arezzo, e Prefetto in Roma 
de' Fabbri di Cesare ec. 

Di Appio Accio similmente Duumviro ec. 

Di L. Artio Quatuorviro Tribuno de' solda- 
ti della seconda Legione de' Romani, Legato di 
Tiberio Claudio , Pretore della provincia di 
Misia , Legato della Legione quarta Scitica , e 
quinta Macedonica , Edile curule, e Procon- 
sole della Provincia d'Acaia ec. 

Di P. Elvio Sesviro Augustale ec. 
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Di C. Annio guerriero della più alta ripu- 
tazione presso i Romani, e perciò per due vol- 
le Evocato: e per esser più breve 

Di C. Cilnio Mecenate discendente secon- 
do il Derapslero da un altro Cilnio Mecenate, 
che aveva reguato in Arezzo quattro secoli 
innanzi, così detto da Moccena, antico luogo 
amenissimo, appartenente una volta alla Rea- 
le sua Prosapia , oggi corrottamente Marcena, 
situato lungo l'Amo in vicinanza di Subjano, 
di Giovi, di Venere, e di altri villaggi, che ma- 
nifestano col solo nome la loro antichità. Egli 
nacque in Arezzo 9 non si sa precisamente in 
quale anno, ma il i5 aprile, e morì ,di set- 
tembre più che sessagenario nel 746 di Roma, 
circa trenta giorni dopo Orazio Fiacco, e ot- 
to anni avanti l'Era Cristiana . Abile Guerrie- 
ro, insigne Politico, e Scrittor valoroso ono- 
rò sommamente il secolo di Augusto, che 
quanto lo amasse risulta da' nomi che gli dà 
piacevolissimi, e della maggior confidenza in 
una lettera, di cui Macrobio, Saturnai. /.ci 
ha conservato il noto frammento : Vale mei 
gentium, ebur ex Etruria, Laser Arretinum, 
adamas superna* , Tiberinum Margaritum , 
Cilneorum Stnaragde, jaspis figlilo rum (for- 
se pe'vasi di creta eccellentissimi, che si fab- 
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bricavano nella sua patria), brille Porsen- 
nce ec. E se Mecenate colla valida protezio- 
ne, che alle Lettere accordò fin che visse, re- 
se loro tanta utilità da lasciar morendo in 
retaggio il suo nome a que pochi, che a mol- 
ta opulenza congiungono molto intendimen- 
to e attività nel promuoverle : pareva giusto , 
che la Patria di un fautore sì grande di ogni 
buona disciplina fiorir dovesse quant' altra 
mai anche ne' secoli posteriori di letterati di 
prim' ordine, e di uomini per ogni rispetto 
eccellentissimi. Così prodigiosa n' è di fatto la 
quantità, che avuto alla sua popolazione il 
conveniente riguardo, non saprei qual' altra 
città d'Italia paragonar se le possa. Vero è 
peraltro, che fra quante o sono state, o sono 
adesso le nobili sue Famiglie, nessuna assolu- 
tamente ve ne ha, e poche sono fra quelle di 
rango inferiore, che vantar non possano un 
certo numero di valentuomini o in armi, o 
in lettere, o in arti. Quindi, non senza ragio- 
ne vi fu chi chiamò il territorio di Arezzo , 
e quel dei Casentino T Attica della Toscana ; e 
con egual giustizia T liberti nel canto terzo 
del suo Dittamondo, disse de' loro abitanti: 
Essi son per natura d* un ingegno 

Tanto sottile che a ciò che a far si danno 
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Passan degli altri le più volle il segno . 
Forse ella ripeter dee questo fortunato a- 
sce adente dalla salubrità del suo purissimo 
clima , che allettò pur anche le più illustri fa- 
miglie Romane a fabbricar delle ville ne' suoi 
deliziosi^ontorni, e quelle fra le altre di Fon- 
tiano, Pitilliano, P etro guano , Tulliano, Ser- 
giano, Galiano, Porciano ec. , ci rammen- 
tano tuttora ad evidenza , e con piacere la 
Gente Fonteja, Pelilia, Petronia, Tullia, Ser- 
gia, Cecilia, Porcia ec. 

Non sarebbe già fuor di proposito, che se 
scrisse Giovanni Villani ( i), che il sito, e C aria 
di brezzo genera sottilissimi uomini, il gran 
Michelangelo ancora nato certo nel nostro 
Casentino, e segnatamente nel castello di Ca- 
prese , più che per ischerzo avesse detto al 
Vasari con verità: Giorgio, se io ho nulla di 
buono neir ingegno , egli è venuto dal nascere 
nella sottilità delfaria del vostro paese di Arez- 
zo ec. (2) Anche recentemente il celebre De- 
nina ne! suo Saggio del carattere degli Italia- 
ni moderni non è molto lontano dal credere, 
che appunto dall'aria salubre del loro paese, 
e da' prodotti d'ogni sorta , che questo som- 
fi) Villani Istoria lib. «. cap. XLVI1. 
(9) l'asari nella Vita ài Michclangiolo . 



Digitized by 



.(57) 

ministra della miglior qualità, dipender pos- 
sa lo squisito gusto , e la somma propensio- 
ne, che in ogni tempo gli Aretini han mani- 
festata per le scienze, e per le arti (o) . Nè da 
quelli in tal caso dovrà meno dipendere la 
mobilità della loro immaginazione per la più 
facile associazione delle idee, l'eccellente loro 
sensibilità per valutare le più delicate impres- 
sioni, e quella immutabilità di carattere pron- 
to, e vivace, che sfuggir non poteva alla se- 
vera oensura di Dante, da cui perciò chiamati 
furon Botoli , o sia piccoli cani , 

Ringhiosi più, che non chiede ior possa (i) 
benché non li avrebbe, io credo, proverbiati 
così, se, com'egli combattè in Campaldino, 
avesse ugualmente combattuto nell'anno in- 
nanzi alla Pieve al Toppo, nella qual batta- 
glia , secondo che scrive. Gorello nostro (a) 
El Fiorentino allor più che a galoppo 
Del campo si fuggì con gran tristitia ce. 
Ma peraltro l'enunciata espressione di Dau- 
te , per quanto a vero dire non sia troppo lu- 
singhiera>non cessa di far conoscere di mez- 
zo allo scherno che gli Aretini (soverchiati 
in fatti dal numero ) furon rotti in Carapaldi- 

(i) Dante Purgat. C. XIV. 

(a) Script, rvr. Italie. T. XV. /w». aaJ 
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no per tutta altra ragione, che per mancanza 
di coraggio, e di valore . Comunque sia, nel- 
la disgrazia comune il rimanerne i meno col- 
piti degli altri è sempre fortuna ; e quel mot- 
teggio medesimo può riguardarsi come un e- 
logio , se si consideri con quanta fierezza la 
bile di quel grand' uomo ha le più volte in- 
giustamente malmenate varie altre popolazio- 
ni della Toscana . 

Del resto poi , se anche la miglior qualità 
de' generi necessarj alla vita , può , in certo 
modo, contribuire alla migliore inclinazione 
degli ingegni; non può negarsi che la felice 
combinazione d'aver la città (T Arezzo esposte 
al mezzo giorno, e irrigate dalla Chiana le va- 
stissime sue pianure, se influisce mirabilmen- 
te nelle abbondanti raccolte di grani, non in- 
fluisce meno nella loro bontà . Eccellente è 
del pari il prodotto delle belle sue colline, 
tutte cariche di ulivi, di frutti delicati, e di 
viti preziose. Credo certo, che Plinio non a- 
vrebbe rammentate con tanta lode le sue uve 
Talpane, Etesiache , e Conseminie (i), se aves- 
se conosciuti i vini squisitissimi d' Orna, di 
Subjano , e di Capolona . Per la salubrità del- 

(i) Plin. hht. noi. lìk. XIK cap. III. 
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le loro pasture Marco Varrone, com'egli stes- 
so asserisce, dalla Puglia ove le tratteneva 
l'inverno, soleva far passar nell'estate su i 
monti Aretini le numerose sue greggie (i). 
Hanno anche in oggi degli ottimi pascoli allo 
stesso utilissimo oggetto, e vestiti come sono 
di una infinità di castagni, e di abeti, oltre a 
un sano nutrimento per que' robusti alpigia- 
ni , il legname da costruzione, che sommini- 
strano , non può esser migliore . Le copiose 
acque di città sono pure perenni, saluberri- 
me, e di un'estrema leggerezza. Ne mancano 
in campagna le minerali; sono anzi molte, 
ma V acidula di Montione, o Monte Jonio , 
villaggio noto fin dal 939, è la più reputata . 
Prese il nome dal gran Cesalpino, non perchè 
fosse ignota per l' innanzi, ma perchè egli fu 
il ' primo a farvi delle importanti osservazio- 
ni. Dotata come ella è di molte proprietà me- 
dicinali , vi concorrono tutto giorno , sem- 
pre vi sono concorsi con pieno successo da 
ogni parte i malati. Fin dal 1 584 fu decreta- 
to, che se ne prendesse cura, e che vi fossero 
stabiliti de' comodi a vantaggio de' poveri e 
de' forestieri : ma oramai sono più di due se- 
ti) Varr.lib.deRepui. 
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coli, che l'umanità ne reclama invano l'e- 
secuzione, non ostante che gli abilissimi Pro- 
fessori Giuli, e Fabroni nella loro dotta inte- 
ressante Memoria recentemente pubblicata- 
ne abbian fatto conoscere, che V acidula di 
Montione può reggere al confronto delle mi- 
gliori d' Europa . 

Oltre a ciò molte sono nell'agro Aretino le 
naturali produzioni, sulle quali può bene a 
suo talento spaziare l'occhio sagace del filo- 
sofo pensatore. Le cave di marmi, le miniere 
di rame , e di altri più ricchi metalli ancora 
a Montauto, i vicini poggi chiamati rognosi 
abbondantissimi d'amianto, le terre di Chia- 
tti a diversi usi opportunissime, e quelle spe- 
cialmente per fare ottimi vasi da mensa , e 
per liquefare il vetro; i teschi d'Uro, i femo- 
ri , le coste , e le mandibole di Balena o di Fi 
sitere di enorme grandezza, delle quali i due 
torrenti Maspino, e Castro escavando lenta- 
mente coli' acqua il terreno di tempo in tem- 
po ci forniscono tuttora, le ossa elefantine, di 
cui abbonda il Casentino, ma più il Valdar- 
no, ove sembra cìir. gli elefanti avessero quan- 
do che sia un albergo originario, e convives- 
sero a famiglie (i): sono tutte tra le tante più, 

(i) Tramontani stor. natur. del Catent. Ub. IL cap. lf. 
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che accennare si potrebbero , produzioni sif- 
fatte , che combinate colla salubrità del cli- 
ma, e con quella de' generi necessarj alla vita, 
avranno forse avuto parte nel ben disporre, 
e richiamare a utili meditazioni , e ricerche 
gl'ingegni Aretini. Comunque però sia, alla 
loro eccellenza nelle Arti, e nelle Lettere là 
pubblica istruzione debbe avere in ogni tem- 
po singolarmente contribuito. 

L'Architettura, la Pittura, e la Statuaria fu- 
rono certo coltivate in brezzo nelle età più 
lontane, e portate gradatamente alla maggior 
perfezione. Infatti le molte grandiose fabbri- 
che e pubbliche e private ond' era ornata ; le. 
figure maravigliose o dipinte o a basso rilievo 
de' suoi vasi di creta tanto celebrati da Mar- 
ziale, e da Plinio, e tacendo le medaglie doro, 
d'argento, e di rame, gl'idoli, le patere, i col- 
telli sagrificatorj , le belle iucisioni in pietre 
dure, e mille altri oggetti di antichità, che 
il Castro la città traversando nelle sue torbe 
bene spesso trasporta in tanta copia, che rac- 
colte hanno formato i suoi privati Musei , ed 
hanno abbellito in parte ancora gli stranieri; 
Voratore Toscano con femmina accantoeffigia- 
to in bassorilievo, che già possedevano in Ro- 
ma i Gesuiti, e che impegnò l'erudita curio- 
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sita degli Antiquarj; la bellissima statua di 
Pallade, e la celebre Chimera ora esistente 
con altri bronzi Aretini nella Imperiai Galle- 
ria di Firenze, e la famosa Patera pubblica 
ov è espressa la nascita di Minerva dal capo 
di Giove , illustrata da più valentuomini , e 
che passò poi, non si sa come, nel Museo Co- 
spi di Bologna , ne sono incontrastabili argo- 
menti. 

E quanto alle Lettere, è noto abbastanza , 
che ottimi maestri de'Roraani furono gli Etru- 
schi nelle Scienze, siccome in ogni altro ge- 
nere di buona disciplina, e che quasi in edu- 
cazione ne tenevano i figli nelle respettive cit- 
tà . Non è credibile perciò che buoni Istitu- 
tori mancassero in Arezzo, ch'era, secondo 
Livio , una delle tre principali . E scendendo 
a tempi più bassi , quando ancora passar sì 
voglia sotto silenzio uno Studio , eh' ella ave- 
va fino dal Secolo VII. nel suo Episcopio , ove 
Teodaldo Vescovo di Fiesole sotto li 7 giu- 
gno dell'anno 715, confessa di essere stato 
per molti anni educato , e nelle Lettere istrui- 
to (1), nè argomentare un qualche stabili- 
mento di maggiore importanza da que' molti 

(x) Codice Diplom. Tose. Par. 1. pag. H%. 
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sapienti Giudici della città d'Arezzo , che ri- 
chiesti nel 1 1 5 1 mandarono a Siena il loro 
voto su certa controversia tra l'Arcivescovo di 
Pisa, e il Vescovo di Volterra (i); pur non 
ostante è forza convenire, che l'Aretina Uni- 
versità se non fu la prima a stabilirsi in Italia 
(giacché se ne vuol dare il primato a Bolo- 
gna, quantunque l'epoca del suo Studio non 
venga fissata che nel Secolo XI. (a)), fu asso- 
lutamente la prima, che in Toscana si aprì 
con estesa facoltà di far Dottori in diverse 
scienze, ed arti liberali. Di fatto, se Roffredo 
di Benevento , uno dei più celebri Giurecon- 
sulti dell'età sua, che per venirvi a leggere 
nel 12 r5 (3), lasciò quella di Bologna la più 
famosa e frequentata, che al dir deli'Odo- 
fredo non aveva meno di diecimila scola- 
ri, chiamò Arezzo Città curialissima , e nobi- 
lissima (4).* se nominandoli insieme nel suo 
trattato de Libellis, ha per gli scolari dell'Uni- 

(i) Afura t. med. Aev. Tom. IX. pag. 49* • Ed. Ar. 
(a) Tirab. T. 3, par. II. pag. 4»o, Ed. Fior. 

(3) Proem. in qumst. Saòbaih. ■ Cam essem Aretii, ibiqae in 
cathedra residerem post trasmigrauouem Sonori ke, Ego Roffre- 
dus Beneventana* Jurii Ciiilis Professor An. Domini MCCXV . 
Mense octobris eie. » Tiraboichi Stor. della Ixtl. Itat. Tom. IP*, 
par. I. Ed.Jtor. pag. 44. 

(4) Roffrcd. Qufest. Sa bòa ih. 
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versità di Arezzo lo stesso riguardo, che per 
quelli dell'Università di Parigi, e di Bologna: 
e se finalmente l'Itnperator Federigo II. che 
tante liti e discordie aveva col Pontefice, circa 
questi tempi medesimi scrisse a gli Aretini, 
che gli mandassero quatuor de Sapientioribus 
viris suis super petitis consilium impensuris (i) ; 
convien ben dire, che in molta reputazione 
ella fosse anche prima che Roffredo venisse 
ad insegnarvi nel 1210; quando Siena non eb- 
be Università che nel i3ao , Pisa nel j33q , e 
Firenze nel i348 (2) . Fu il lodato Roffredo , 
che v'introdusse il sistema, che ne' sabbati di 
ciascuna settimana ragionassero i giovani so- 
pra un punto legale, e vi scrisse perciò le 
sue questioni, che chiamò Sabbatine . 

Si conserva di essa un t insigne riscontro nel- 
la memoria de' suoi Statuti rinnovati nel ia55, 
ed esistenti nell'Archivio della Cattedrale in 
un Codice membranaceo di N. 620 (3). Man- 
to Pier delle Vigne, Lettera LXXXIII. 

(a) Tirabos. St. Leti. It. T. V. par. I. Ed. fior. pag. Sa , ben- 
ché secondo un'antica Cronaca prodotta dal Gigli nel Diar. Se- 
nese par. TI. pag. 75 iin dall'anno 1148 alcuni messi di Siena 
portaverunl literas Comuni* per Tusciam invitando r ut Scholares 
venirmi ad Studium in civitate Senarum. Id. Tom. V. par, I. 
pag. 69. Id. ibid. pag. 78. 

(3) Li riportò il Guazzesi al Tom. II. pag. i©7 delle sue ope- 
re , e si vedono approvati nominatamente da tutti i Professori . 
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tenne la sua celebrità anche nel secolo susse- 
guente , in cui secondo gli Annali Aretini 
pubblicati dal Muratori al Tom. XXIV. degli 
Scrittori d'Italia, vi si portarono ad insegna- 
re molti altri Letterati, e Professori partiti 
parimente dallo Studio di Bologna (i). Decad- 
de poi a cagione delle guerre civili a tempo 
del famoso Bartolo da Sassoferrato , il quale 
nel trattato de Nundinis ci fa conoscere ch'es- 
sa trascurato avendo per dieci anni l'uso di 
addottorare , ne aveva ancora perduto affatto 
il privilegio. Ma la riebbe dal suo avvilimen- 
to l' Imperatore Carlo IV. nel i356, e a prefe- 
renza dello Studio Pisano, a cui non si sa che 
accordasse alcun favore , la onorò di un Di- 
ploma specialissimo, confermato poi in tutte 
le sue pai-ti da Federigo III. e che pur si ha 
nel citato Archivio, col quale la ripristina in 
tutti i suoi diritti, e l'abilita nuovamente a 
crear Dottori in tutte le facoltà (p) . 

Che fiorisse nel 1373 ce l'assicura un atto 
dell'anno medesimo, che si conserva nell'Ar- 

• * 

che si eleggono in Rettore Martino daFanoàtWi fetta di Ognis- 
santi fino al di primo di gennajo . 

(1) Vcnerunt Doclores Arretium ad legendum in Jure Cano- 
nico, in Civili , et hoc Quia non poterunt stare Bononiar Domini 
Pape rxcomunicationtì , quando expulerunt Legatum de Terra , 
*/ habuerunt salaHujn CC flortnorum aurì. Ann. Arr, loc. cit. 
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chivio Episcopale , donde rilevasi il privilegio 
di addottorare , che per concessione Aposto- 
lica aveva avuto il Vescovo di Arezzo j come 
lo ebbe nel i343, da Clemente VI. l'Arcive- 
scovo di Pisa, e quello di Siena nel 1^08 da 
Gregorio XII. (i) . 

Che fiorisse finalmente anche nel 1469, si 
ha dal protocollo segnato K esistente nell'Ar- 
chivio del pubblico, in cui sotto quell'epoca 
si riportano quattro strumenti di Dottorato , 
che incominciano : Constai exceUentissimarn 
Urbem Aretinam priscis temporibus celeberrimo 
Studio Italia? Urbes adacquasse etc. e son note 
oltre a ciò le pressanti richieste, che fece ap- 
punto in questo secolo la Repubblica Fioren- 
tina, onde avere a maestro di umane Lettere 
un tal Guglielmo di Francia, uomo dottissi- 
mo, che gli Aretini tenevano al loro stipen- 
dio (q) . Dovrà dunque concludersi, che Arez- 
zo avrebbe anche a' dì nostri la sua Universi- 
tà, se chi allora poteva, e comandava fosse 
stato per lei, come lo fu per altri , ùgualmen* 
te parziale. Le rimane per altro un florido 
Collegio , e una Società di Scienze, Lettere , 
ed Arti, a cui sotto gli auspicj del celebratis- 

(1) Guazzosi T. %.p. 109. 
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si nio Petrarca sono riunite le tre più anti- 
che degli Oscuri, de' Discordi, e degli Arcadi 
Forzati . E V uno e V altra fra loro intima- 
mente legandosi per V importante oggetto , 
che hanno comune d'istruire e di animare 
insieme la gioventù studiosa , si danno a vi- 
cenda la mano. Nelle solenni adunanze per- 
tanto, che oltre alle mensuali si tengono quat- 
tro volte Tanno, è destinata una medaglia 
d'oro, che da una parte ha l'effigie del Petrar- 
ca medesimo , e nell' esergo V epigrafe adole- 
scentibus tertio quoque mense munerandis , a 
onorata ricompensa di chi si è in ciascun tri- 
mestre maggiormente distinto o nella Elo- 
quenza, o nella Poesia, o nella Musica, o nelle 
Arti del Disegno . Quindi da questi due stabi- 
limenti in gran parte dipende, che l'illustre 
antichissima Arezzo possa dirsi ancora in se- 
guito madre feconda di utili cittadini . 

Ma dopo le cose finora accennate potrebbe 
forse sorprendere , come questa Città non co- 
stante una lunga serie di epoche luminose che 
la coprirono di gloria , e malgrado le ubertose 
campagne che la circondano, andata sia pro- 
gressivamente perdendo nel lustro de' suoi 
pubblici stabilimenti, e nella fortuna de' suoi 
cittadini. Cesserà per altro la maraviglia, qua- 
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k>r si consideri, che destinata dall' indicata sua 
geografica posizione ad esser capo di tanti , e 
tanti militari movimenti delle città diverse, b 
delle diverse popolazioni , ha dovuto , come 
sopra si è detto, divider seco loro i vantaggi 
ne prosperi avvenimenti: ma non avendo po- 
tuto stabilirsi una supremazia, è rimasta sola 
negli eventi contrarj a sostenerne i rovesci .. 
Supplendo cosi per l'intiero alle perdite, e 
non profittando che in parte degli utili, il 
successivo final resultato non poteva non es- 
serle che di sommo svantaggio . A questo si 
aggiunga, che un numero ben considerabile 
de' suoi Cittadini famosi nelle Lettere, nelle 
Arti , e uelle Armi ha trasportato fuori di Pa- 
tria con grave suo danno una moltitudine 
di Famiglie, che altrove di tempo in tempo 
stabilite si sono. Posseggono adesso queste 
non altrimenti che forestiere un grande spazio 
della bella pianura Aretina (i), che non più, 
siccome prima, appartenendo in oggi agli at- 
tuali suoi abitatori, non può ad essi fornire 

(i) Qual fosse f opulenta della Città nel Secolo Xlll. par che 
resulti in special modo dalla commissione che il suo Comune af- 
fido nel ima Pattante Pattanti, a M. Aldobrandino da Pie- 
tramala, e ad altri Gentiluomini Aretini, di devenire alt affa f 
di una parte de' suoi terreni nella Quantità di dùiot tornila stajo- 
m . Aizi Mero. ec. Lib. II. cap. II. 
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corrispondente ricchezza, e non è coltivata che 
come ordinariamente lo sono le terre lontane 
dall'occhio del loro proprietario . È quindi ma- 
nifesto, che le più favorevoli località, e l'indo- 
le previdente, e ferace degli abitanti possono 
disporre una Città (che non sia stabilmente 
Città capitale) ad accumulare più gloria che 
prosperità, qualora influssi benefiche benefi- 
ca mano Sovrana non le presti soccorso . 

Noi siamo a gran ventura nel caso. L'Au- 
gusto Ferdinando III., Padre de 1 suoi sudditi , 
e provido dispensatore di beneficenze in ogni 
parte de' suoi felicissimi Stati, ha ordinato 
l'esecuzione del grandioso progetto di un'am- 
pia Strada, che, passando per Arezzo e per 
San Sepolcro, apra direttamente fra i due ma- 
ri Adriatico e Mediterraneo la più comoda, 
e spedita comunicazione. Faciliterà questa il 
commercio per modo, che in cinque o sei 
giorni, potranno le merci trasportarsi da Trie- 
ste a Livorno , e viceversa ; la Toscana tutta , 
ma specialmente Arezzo, che per gli oggetti 
commerciali restò fino ad ora in una meno 
felice situazione , risentiranno incalcolabili 
vantaggi dal periodico transito di mercanzie, 
che risultar dovrà da un cosi fortunato ravvi- 
cinamento di remote speculazioni . 
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Ma un nuovo titolo ancora di filiale, ed 
umile riconoscenza sta nel cuore di ogni buo- 
no Aretino . Che se Arezzo eresse già una sta- 
tua a Ferdinando II. in grata memoria dei pri- 
mi passi, che fece quel Principe, onde libera- 
re l'adiacente Valdichiana dagli antichi rista- 
gni delle acque a utile provedimento dell'aria, 
e dell' agjicoltura ; ha ella oggi ottenuta la 
grazia di erigerne un'altra all'ottimo Febdi- 
NA.Nno III.; e sarà questa il più magnifico, e 
il più caro monumento, che accoglier possa 
fra le sue mura , le quali a forza di mine, oc- 
cupata da molti giorni la Città, e a solo oltrag- 
gio de' vinti diroccò senza alcuna opposizione 
nel 1800 il Vincitore orgoglioso . Ma quelle 
stesse rovine, e quell'augusto venerato Simu- 
lacro a doppio onore di Arezzo rammenteran- 
no ai posteri Y odio speciale de' Repubblicani 
Francesi , e lo speciale amore del più adorabi 
le de Sovrani . 

Stanza IX. 

Dannati in massa enorme al vitupero ec. 

Questo e non altro fu il motivo , per cui 
al eh. Mabillon fu negato l'accesso all'Archi. 
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vio della Cattedrale Aretina, siccom' egli nel 
suo Museo Italico modestamente si duole . 
Riordinato in oggi, e cronologicamente dispo- 
sto coli' esatta numerazione di tutte le sue 
Carte preziose, che colle Pergamene di grande 
antichità ascendono a circa duemila, contiene 
fra le altre cose i Diplomi di quasi tutti gii 
Imperatori Romani , cominciando da Carloma- 
gno inclusive fino a Federigo IL dati a favore 
della Chiesa Aretina , e suo Vescovo , riputa- 
tissimi perciò presso i conoscitori della scien- 
za Diplomatica. 

Stanza XI. 

Chi ricovrì da così folto orrore ec. 

Sono queste Famiglie magnatizie Aretine del- 
la più rispettabile antichità . 

Stanza. XIII. 
Chi seppe rinvenir non Privilegio ec. 

Questo pregiatissimo Documento è datato 
da Worms li 9 ottobre Tanno di Cristo 783 . 
Il eh. Muratori, che ne ha riportati diversi, 



(7*) 

riporta anche questo nell'Opera de medio avo 
al T. XV p. 579, e lo chiama nobile archetypum 
Diploma Caroli Magni nondum Imperatori* 
dignum piane quod e tenebria eruatur ec. 

Stanza. XVII. 
Lorenzo , ah dove sei ? tu che primiero ec. 

Lorenzo Pignotti, quell'uomo per tanti titoli 
illustre, che sulle tracce di FrancescoJtedi riu- 
nì il talento scientifico a quello dell'amena Let- 
teratura, accresce un novello lustro alla città 
di brezzo. Infatti , sebben egli nascesse in Fi- 
gline li 9 agosto 1739, e la sua famiglia per vi- 
cende di mercatura siasi in passato ora in Città 
di Castello, ed ora in Arezzo alternativamente 
stabilita, pur non v'ha dubbio che in quest'ul- 
tima città alle Lettere egli crebbe, ed alle Scien- 
ze non meno; Aretino si legge nei Cataloghi 
annuali de' Professori di Pisa, ai quali appar- 
teneva; Aretino chiama sè medesimo in fronte 
alle Opere sue, che , lui vivente, furono pub- 
blicate; e nella bella Canzone finalmente, che 
intitolò il Ritorno alla Patria, egli stesso, che 
neppur può sospettarsi avere ignorata la pro- 
pria origine , come appunto della sua patria 
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parla di Arezzo, e per tale senza equivoco am- 
piamente la qualifica . 

La chiarezza , la facilità ed il carattere del 
le sue lezioni di Fisica formarono la delizia, 
e un vero tesoro per gli Scolari della Pisana 
Università; siccome le sue Congetture meteo- 
rologiche, che furono già date alla luce, sono 
piene d'ingegnose vedute, e apertamente ma- 
nifestano di che cosa sarebbe il Pignoni stato 
capace, se si fosse della Fisica unicamente 
occupato . La Storia che egli ha scritta della 
Toscana, quantunque opera postuma, e non 
perfettamente limata , ella è per altro molto 
interessante pel sistema, pel buon senso, per 
la scelta delle notizie , e per la comodità con 
cui si legge; onde a questa si dovrà, se non 
altro, la più copiosa e facile diffusione di ciò 
che riguarda il più bel paese d' Italia . Delle 
sue Poesie è affatto inutile il trattenersi qui a 
tessere l'elogio, o a difenderle da qualunque 
siasi critica abbia potuto attaccarle: a tutto 
supplisce la certa notizia che di quelle ne so- 
no state fatte in diversi paesi, vivente l'auto- 
re , presso a trenta ristampe. Trattandosi- di 
produzioni di gusto , Y accoglienza del colto 
Pubblico è la sola che decide; e sarà sempre 
superfluo reclamare l'osservanza delle regole 
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per ottenere un buon effetto , quando è già 
l'effetto altrimenti ottenuto. E che egli anco- 
ra così la pensasse, lo espresse ari evidenza 
nella lettera premessa al suo bel Poemetto in 
versi sciolti intitolato Shakespear , e diretta 
alla rinomata Montagu, ov'egli dice, che da 
gran tempo la più sana parte delle persone di 
gusto si è accorta che moltissime regole stabi- 
lite dai Critici son false, giacché si trovano 
smentite dalla natura, e che i Poeti più illustri 
consultano solo questa gran maestra, e igno- 
rando , o disprezzando le regole son giunti a 
toccare gli animi sensibili anche peccando 
contro le critiche leggi. Tali massime sono 
così giuste che sembra oggi mai appena credi- 
bile, ch'esser vi possa chi voglia condannarle. 
Quest' uomo insigne , di grande sperienza , 
squisita penetrazione, e onestà singolare, pa- 
dre anziché Precettore de' suoi Scolari, pia- 
cevole nel tratto, amico leale, e prudente, 
benefico senza ostentazione, fornito insomma 
delle più rare sociali virtù, morì in Pisa li 
5 agosto i8ia di anni settanta tre non intiera- 
mente compiti, e fu tumulato in quel celebre 
Camposanto . Tanti suoi pregj Io reser caro 
oltremodo a chiunque lo conobbe, ed ebbe 
luogo d'ammirarlo. Ne apprezzarono la com- 
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pagnia anche i Personaggi più grandi non e- 
sclusi i Sovrani della Toscana, che l'onoraro- 
no spesso con distinti contrassegni di amore- 
volezza ; simile in conseguenza ancora per 
questa parte al soprallodato Francesco Redi 
nostro concittadino, in occasione della cui 
morte Gio: Battista Fagioli in certo suo capi- 
tolo disse lepidamente al suo solito : 
Egli era galantuomo, e cortigiano 

A un tempo stesso; eh' egli è come dire 
Fare a un tempo da basso, e da soprano. 

Stanzi XXL 
Ma che dir di sua ferma equabil calma ec. 

I Repubblicani Francesi occuparono la cit- 
ta perchè si rese, e non già per assalto, come 
è stato preteso, la mattina del 19 ottobre 1800, 
giorno di domenica, dopo un lungo non in- 
terrotto bombardamento , che cominciò dal 
mezzo giorno del sabato antecedente . Non 
contenti poi di averla contro ogni regola mi- 
litare per più giorni furiosamente saccheggia- 
ta, n'estorsero enormi contribuzioni. Il ri- 
spettabile Fossombroni d' età già cadente con- 
servò in questa fiera circostanza una fermez- 
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za senza pari, e a tutto diritto di questo nuo- 
vo Gitone Sfrisse il dotto ah. Lanzi; Capici 
direptàque urbe hostìs vieta omnia pr&ter ejus 
animuin vidit . 

Stanza XXIII. 
Ove però son io ? Sogno, o presente ec. 

Alcuni dei famosi Romani qui nominati era- 
no dichiaratamente Protettori degli Aretini 
come L. Petronio; e di alcuni altri erano gli 
Aretini sommamente divoti. Ce ne persuado- 
no le diverse Iscrizioni giudiziosamente riu- 
nite nel Palazzo del Pubblico, non poche del- 
le quali dovevano appartenere alla base, che 
sosteneva le statue di quei grandi uomini. È 
notabile quella di Lucio che gli Aretini affe- 
zionati alla casa di Augusto crearono Pontefi- 
ce Massimo forse a insinuazione del loro con- 
cittadino Mecenate. I Pisani se lo elessero Pro- 
tettore insieme con Cajo . 
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Stanza XXIV. 
Vanirne eccelse maestose in atto ec. 

Da Girolamo dal Borro, grand' amico delle 
Muse, e Capitano di molta reputazione, na- 
cque il aa d'aprile 1619 Alessandro, che 
uguagliò nelle imprese qualsivoglia miglior 
Condottiero de' suoi tempi. Applicatosi di 
buon' ora in Firenze alle Matematiche , e 
quindi alla Meccanica sotto Giulio Parigi vi di- 
venne eccellente. Stipendiato da'Granduchi 
di Toscana fino dall'età di dodici anni, passò 
come Corazza in Germania di diciannove, e si 
avanzò Luogotenente negli eserciti dell'Impe- 
ratore , quindi Tenente Colonnello , dopo es- 
sersi distinto nelle fortificazioni specialmente 
di Nolstein , e di Vienna , e finalmente Colon- 
nello dopo la gran battaglia di Norlinghen, 
per cui meritò i ringraziamenti di Ferdinan- 
do II. che lo fece ascrivere alla Nobiltà Boe- 
ma , e lo investì di due Baronie . Prese Rati- 
sbona , recuperò Zaricau , e si obbligò som- 
mamente lo stesso Re di Sassonia . Volò poi 
al soccorso della Toscana , ch'era minacciata, 
e la salvò occupando rapidamente Città della 
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Pieve , e Castiglion del Lago per sito , e per 
guarnigione fortissimo, e battendo compieta- 
mente i nemici a Mongovino , ove fra molti 
altri uffiziali restò prigioniero Io stesso Gene- 
ral Marra . Osservando egli in tal circostanza 
le vaste pianure della Valdichiana inondate 
dalle acque stagnanti ne concepì la bonifica- 
zione , e la promosse co' suoi scritti al Gran- 
duca Ferdinando. E quantunque il suo pro- 
getto di rasciugamento fosse contrario a quel- 
lo del Torricelli, sarà sempre stato il dal Bor- 
ro uno che contribuì a quelle esatte discus- 
sioni, donde poi resultò con le più sane ve- 
dute del Torricelli un'opera di tanto vantag- 
gio allo Stato (i). Sodisfattissimo il Gran- 
duca l'investì del Castello del Borro, di Ca- 
stiglion Fibocchi, e di S. Giustino: e sicco- 
me era vedovo di Caterina Cunegonda Con- 
tessa di Scilikin , V unì in seconde nozze con 
Penelope Fantoni, Dama d'onore della Gran- 
duchessa Vittoria e femmina di grand'animo, 
che in seguito accompagnò sempre il suo 
sposo nelle più difficili, e lontane spedizio- 
ni. Passato in Spagna Maresciallo Generale di 
campo soccorse contro i Francesi S k Matteo , 

(i) Ftfomb. Msm. sopra la VaUkch. p. 166. 
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e avendo presa Flix in diciotto giorni, Mira- 
vet in quindici, e in ventotto Tortosa, meri- 
tò d' esser creato da quel Monarca Governato- 
re della Galizia collo stipendio di mille scudi 
il mese. Invitato dalla Repubblica di Venezia 
nell'atrocissima guerra contro il Turco, ma* 
ravigliosa fu la disciplina a cui nel più bre- 
ve tempo assuefece le truppe di quella ; e ap- 
pena giunto in Levante prese a discrezione l'i- 
sola d' Egena, e per capitolazione altre piaz- 
ze. Forzò poi i Dardanelli, e uscendo dalle 
Bocche nonostante il fuoco terribile delle bat- 
terie nemiche, con forze di gran lunga infe- 
riori sterminò totalmente l'immensa Flotta 
Turchesca . Si rese in seguito padrone della 
importante isola di Tenedo, ove restò colpito 
benché senza pericolo, e di quella ancora di 
Lenno . Ma ferito a morte poco dopo nel tor- 
nar da Venezia, e nel difendersi con un solo 
legno da tre vascelli Barbereschi , che lo ave- 
vano attaccato, e che pur superò dopo ostinata 
battaglia, morì in Corfu venti giorni appresso 
in braccio alla sposa, di soli anni cinquanta- 
sette. Sensibile oltremodo a tanta disavventu- 
ra la Veneta Repubblica ne die solenni dimo- 
strazioni, ne onorò la memoria con magni- 
fici funerali, e n'eternò l'imprese con analo- 
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ga Iscrizione al suo sepolcro. Di lui fu detto 
Alter Alexander Mundum , sed vincere Ccelunz 
non potuit: Noster vicit utrumque Polum. Nè 
degeneri dal padre furono i figli. Egli ebbe 
dalla Marchesa Penelope Niccolò, e Girola- 
mo . Il primo militò con sommo onore nella 
Spagna in qualità di Capitano . Fatto Gene- 
rale de* Veneziani si rese formidabile ai Tur- 
chi , e tolse loro molte Piazze con indicibile 
coraggio e prestezza; ma nell'assedio di una 
di quelle, che era nel momento di rendersi, 
rimase ucciso da un colpo di fuoco li 18 set- 
tembre 1690 di soli anni quarantadue. Il se- 
condo, stato Paggio degli Arciduchi in Ispru- 
ch, si portò al servigio dell'Imperatore, che 
lo mandò in Candia Capitano, ove dispie- 
gò le maggiori virtù militari . Dalla Contessa 
Caterina ebbe in Germania Francesco, e Mar- • 
co Alessandro . Mostrò il primo un singoiar 
valore in più campagne che fece in Ungheria, 
si avanzò Capitano, e fu decorato della chia- 
ve d'oro; ma passato al famoso assedio di 
Candia per vie più segnalarsi , restò colpito da 
uua bomba, e cessò di vivere nella fresca età di 
anni ventotto. — Marco Alessandro finalmen- 
te peritissimo nelle meccaniche, che insieme 
col padre servito aveva in diverse campagne 
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di Germania con somma sua gloria e avanza- 
mento , passò poi col medesimo in Spagna , e 
altamente si distinse in tutti gli assedj e bat- 
taglie ch'ebber luogo in Catalogna, e nel Por- 
togallo . Percorse tutti i gradi della milizia fi' 
no a quello di Generale del cannone, e di So- 
printendente Generale delle fortificazioni ; 
finché richiamato da Cosimo HI. e insignito 
delle prime dignità, morì Governatore di Li- 
vorno nel gennajo del 1700 di anni settanta- 
cinque. 



Fra i valentuomini della chiarissima Stirpe 
Gamcrrini, Giuseppe di Francesco Y ha più di 
ogni altro illustrata. Allievo del Marchese Spi- 
nola, il più accreditato Capitano de' suoi tem- 
pi , si acquistò in Fiandra una fama immor- 
tale, e fu fatto Luogotenente Generale di Ar- 
tiglieria sotto la forte piazza di Ostenda . Ca- 
po degli Approcci italiani , espugnò in Fri- 
sia Oldeensel , Linghen , Vauchtendolf, Gra- 
cau, Lochem, Grol, Reinsberg. Entrò il primo 
sebben ferito in quest'ultima piazza presa 
d'assalto, salvò la figlia del Barone di Reinse- 
bergh , che nella maggior licenza militare se 
gli gettò a' piedi implorandone la protezione, 
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e che iu seguito sposò. Invitato replica tamen- 
te a passare in Francia da Maria de' Medici, 
non vi volle meno che una lettera di comando 
dello stesso Granduca di Toscana per farvelo 
aderire . Nelle turbolenze che agitavano quel 
regno sostenne vivamente il partito della Re- 
gina . Ristretta da' suoi nemici più che da Lo- 
dovico XIII. suo figlio iu due camere le più 
alte del palazzo della Tuillerie, in men d' un 
quarto d' ora egli seppe trafugarla con incre- 
dibile sagacità, e fattala calare da quelle fine- 
stre la condusse a salvamento presso il Duca 
d' Esprenone ; dopo il qual fatto compì V ope- 
ra con sua gloria infinita , riconciliandola coi 
Re. Gli diede questo Principe frequenti pro- 
ve di bontà, o piuttosto di vera stima ed 
amicizia . Lo creò suo confidente, Soprinten- 
dente generale delle fortificazioni di Francia, 
e poco dopo Consigliere di Stato, e di Guerra 
con voto deliberativo, ed anche decisivo so- 
pra gli stessi Prinoipi della Famiglia , Duchi , 
e Pari, de quali aveva quel Re composto il suo 
Consiglio . Egli fu senza questione il più ec- 
cellente Ingegnere de' suoi tempi., e nell'at- 
tacco , e nella difesa delle Piazze non ebbe 
l'uguale. Ne prese molte credute inespugna- 
bili, c fra queste Roano in soli diciotto giorni 
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malgrado il parere de' Capi di guerra, e la uni- 
versale espettativa . Destinato contro gli Ugo- 
notti a condurre V impresa della Roccella da 
lui consigliata, morì sotto Montpellier, di 
cui dirigeva l'assedio, colpito nella testa da 
una palla di moschetto nel settembre del 1622. 
È fuor di dubbio, che egli era già stato creato 
Maresciallo di Francia. Cicatrizzato com'era 
nella faccia per le molte ferite riportate in 
tante battaglie, nelle quali s'impegnava con 
una intrepidezza senza esempio, il Re sole- 
va dire che il Gamurrini aveva un viso fatto 
a moschettate. La Francia confessò d'aver per- 
duto in lui il più grand' uomo che ella aves- 
se , e furono suoi allievi il Maresciallo di Bas- 
sompierre, e quello di Toreas, che tanto poi 
si distinse fra' più reputati Capitani dell' età 
sua . Ebbe a suo panegirista lo stesso Principe 
di Condé nel passaggio , che questi fece per 
Arezzo . Fra le altre onorevoli cose assicurò 
la Nobiltà Aretina che in tutte le guerre con- 
tro gli Ugonotti il Gamurrini non si distaccò 
mai dal fianco del Re Cristianissimo, come 
finite le battaglie non si allontanava mai dal 
suo gabinetto; che rimasto ferito in più luo- 
ghi in quella memorabile di San Giovanni 
d'Angeli, ove combattè da leone, e tanto con 
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tribuì alla segnalata vittoria che i Realisti ri- 
portarono, fu costretto a ritirarsi nel suo pa- 
diglione; che il Re si portò subito a visitar- 
lo dichiarando che ivi si tenesse in appresso 
per le ulteriori deliberazioni il Consiglio di 
guerra, e che fu rimarcato in tal circostanza, 
come cosa sommamente onorifica , e fuori af- 
fatto d'esempio, che seduto il Monarca presso 
il letto, appoggiava il gomito sul guanciale 
medesimo , in cui riposava colla testa il suo 
fedel Consigliere. Si noti finalmente che, quan- 
tunque il Vauban se ne sia arrogato intiera- 
mente il merito, fu il Gamurrini uno de' pri- 
mi che portò in Francia il sistema delle forti- 
ficazioni Italiane: ed egli fu che colle stampe 
d'Anversa nel 1609 pubblicò la Storia delle 
guerre di Fiandra , le quali scritte avea Pom- 
peo Giustiniano, e che l'arricchì d'interes- 
santi figure a schiarimento delle cose le più 
considerabili , opera ristampata in Venezia 
nel 1611. — Calcò posteriormente le orme ono- 
rate di questo suo magnanimo predecessore 
T intrepido Niccolò figlio del Cavalier Salva- 
tore, di statura così vantaggiosa, proporziona- 
ta e robusta, che nessun Cavalier del suo tem- 
po paragonar se gli poteva; e ben più volte 
ne risentirono i Turchi i più terribili effetti , 



Digitized by Google 



(85) 

Troppo lungo sarebbe il ragguaglio delle im- 
prese che egli fece per mare sotto la condotta 
del Generale da Verrazzano, e sotto quella di 
Achille Sergardi, Ammiragli delle galere To- 
scane, delle quali tutte in mancanza dell'ul- 
timo ebbe ancora per molti anni il coman- 
do , fino a che per 1' assoluta impotenza dello 
stesso ne fu dichiarato Governatore. Al suo 
valore straordinario corrispondeva mirabil- 
mente una somma perizia nell'arte nautica, 
che altri mai non ebbe uguale a' suoi tempi . 
Se due ore di più si fosse trattenuto , come a 
ogni patto si voleva , in certa situazione che 
egli stimava pericolosa, sarebber periti con 
tutta la flotta il Duca di Crecqui , e il Cardi- 
nal d'Este, i quali accompagnava , e che poi 
confessarono non esservi Monarca in Europa, 
che avesse un Ammiraglio d'intelligenza mag- 
giore. Non è perciò maraviglia se crebbe al 
massimo segno la sua riputazione. Il Bali Sou- 
vré Generale del Re Cristianissimo, e lo stes- 
so Maresciallo della Migliaré, Tari di Francia, 
gran Mastro dell' artiglieria , e Generalissimo 
delle armi Francesi in Italia, dopo l'impresa 
di Portolongone , si portarono coll'uffizialità 
di stato maggiore a visitare il Gamurrini nel- 
la sua stessa Collera, e lo invitarono a passare 



(86) 

al servizio del Re. Ma egli affezionatissimo al 
suo Principe naturale non accettò l'offerta de- 
corosa , e gratificato con molte Commende, 
insignito della gran Croce di Santo Stefano, e 
creato gran Conservatore del medesimo, dopo 
il servizio di treutaquattro anni morì nella 
patria di cinquantasette, nel 1G67 universal- 
mente compianto. — Nè sono mancati a sì no- 
bile famiglia Uomini di Chiesa pregiatissimi , 
e basti per tutti rammentare Eugenio Abate 
Cassinense, Consigliere ed Elemosiniere di 
Luigi XIV. Teologo e famigliare del Gran 
Principe di Toscana Ferdinando de' Medici , 
che fatto con immensa fatica lo spoglio de' più 
nobili Archivj , pubblicò le sue stimatissime 
Cronologie sulle famiglie Umbre , e Toscane : 
e Niccolò , Proposto d' Ancona , Cappellano 
Pontificio, e Auditore di Rota del sacro Palaz- 
zo. Le Decisioni romane, che si leggono Co- 
rani Nicolao lo dichiarano versa t issi mo nel- 
la Legge canonica , e civile . Prestò rilevanti 
servigj alla santa Sede Apostolica, .che lo com- 
pensò con dodici privilegj veramente singo- 
lari, i quali per brevità si tralasciano, e che 
si estendevano non tanto a favore delle femmi- 
ne che si maritavano nella sua famiglia , quan- 
to a favor di quelle che ne u.#ìvano per ma- 
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ritarsi altrove . Ma non avendo egli voluto 
contro coscienza differire come si voleva la 
decisione di certa causa, incorse nella scomu- 
nica. Ne fu poi assoluto, e a titolo di peniten- 
za fondò l'Oratorio di S. Girolamo nella Chie- 
sa di Santa Croce di Arezzo , al quale oggetto 
mandò da Roma la celebre tavola dipinta da 
Luca Signorelli , che ve lo espresse al vivo in 
atto di pregare e di esser presentato alla Ver- 
gine da San Niccolò di Bari , e da altri Santi ; 
opera forse la più bella che sia rimasta in 
questa città, e che siasi felicemente sottratta 
alla rapacità degli stranieri . 

.Stanza XXV. 
Ed ecco quel che nel fatale intoppo ec. 

GuLIF.LMO, O GlILIFLMINO DEGLI UbERTINI Capo 

in Toscana della Fazione Ghibellina , che più 
da guerriero , che da Vescovo governò la sua 
Chiesa oltre a quarantanni, superbo per le 
molte vittorie, e precisamente per la sconfitta 
data ai Fiorentini, e ai Senesi a quattro mi- 
glia da Arezzo il 27 giugno 1:188 nel luogo 
detto la Pieve al Toppo nominata anche da 
Dante al Canto XIII. dell'Inferno; con ottomi- 
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la pedoni, e ottocento cavalli agli undici di 
giugno 1289 nella mattina di sabato attaccò 
furiosamente tra Poppi e Bibbiena in un 
piano , detto anche oggi Campaldino , V eser- 
cito nemico forte dì dodici mila fanti, e due 
mila cavalli sotto la condotta di Amerigo di 
Narbona Generale al servizio del Re di Sici- 
lia , che in questa circostanza , aveva riuniti 
pressoché tutti i Guelfi della Toscana. Sì gran- 
de fu T impeto con cui gli Aretini se gli fece- 
ro addosso, e si grandi le prove che diedero 
di coraggio nel primo incontro , che quan- 
tunque molto inferiori di numero sarebbero 
rimasti senza fallo vincitori . Ma il Conte No- 
vello che comandava la cavalleria, la ritirò 
verso Poppi nel momento medesimo che se- 
condo gli ordini doveva con quella prendere 
il nemico di fianco, e sostenere l'infanteria, 
la quale perciò rimanendo esposta e sover- 
chiata dopo un lungo combattimento, e dopo 
aver fatti prodigj di valore finalmente fu rot- 
ta . Vi combattè Dante Alighieri . La parte 
Guelfa "fu all'estremo danneggiata, ma la Ghi- 
bellina insieme col Conte Guido da Monte Fel- 
tro , e con lo stesso Vescovo Gulielmino vi 
lasciò sul campo il fiore della sua Nobiltà , e 
due mila Aretini. Ne fece menzione Lodovi- 
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co Ariosto nella stanza LXXVI1T. di quelle che 
aveva in animo d' inserire nel Canto XXXVIII. 
del suo Furioso , benché forse seguendo in 
ciò Leonardo Bruni n'esageri il numero; e 
così veramente va letta 

La pugna seguia poi di Campaldino 

J* Guelfi nel principio aera, ed acerba „ 
Poi volta contro il campo Ghibellino 
Fortuna se gli mostra sì superba , 
Che Guido Feltri, e il Vescovo Aretino 
Co' Capi lor vi fan vermiglia t erba , 
Che da tremila della vita privi , 
Ed altrettanti fa restar captivi . 



Guino Tarlati da Pietramala, Rocca una vol- 
ta rispettabile a tre miglia da Arezzo, eletto 
Vescovo e Signore a vita Jfella sua patria, fu 
uno de' più grand' uomini del secolo XIV. 
Ghibellino per genio usò maravigliose accor- 
tezze nel nascondersi e mostrarsi neutrale, 
eleggendo per suoi consiglièri e segretarj i 
più attaccati alla fazione Guelfa . Guadagna- 
tosi l'animo di tutti, fece pace collo stesso 
He Roberto che n' era il Capo . Si prevalse 
saggiamente di tal calma per fabbricare nuo- 
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vi castelli , e condurre bellissime strade fuo- 
ri delle porte della Città. Ampliò il giro di 
questa, onde al bisogno renderla capace di 
maggior popolazione, ne accrebbe gli edifizj , 
la cinse di muraglie fortissime con molte tor- 
ri e merli alla Ghibellina, ottenne dall' Im- 
perator Lodovico di Baviera non sol la con- 
ferma , ma V ingrandimento ancora di tutti i 
privilegi concessi dagli Imperatori a' suoi An- 
tecessori e Antenati, e dichiarato Vicario , e 
Cancelliere del Sacro Impero seppe mettere 
a profitto quest'autorità col riunire inaspeN 
tatamente un gran numero di truppe , piom- 
bare sul Casentino, e in diversi altri luoghi , 
intieramente ridurli all'antica obbedienza , e 
soggiogando altresì molte Terre e Fortezze an- 
che di Romagna, estendere più di quello non 
fosse mai stata Tutina giurisdizione. Coster- 
nate le vicine Repubbliche per tanta rapidità 
d'imprese, anziché risentirsi stimaron meglio 
soffrire in silenzio. Sagace nell' antivedere le 
più segrete macchinazioni si assicurò di alcu- 
ne potenti famiglie, che ad altrui istigazione 
si sarebbero opposte a'suoi vasti disegni. Nien- 
te si scosse alla nuova che i Fiorentini, i Pe- 
rugini, i Bolognesi, i .Senesi, i Gubbini, egli 
Orvietani si erano finalmente contro di lui 
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collegati, e vedutasi smembrar dal Papa Cor- 
tona per farne un nuovo Vescovato, volò a 
Città di Castello, e se ne impadronì stringen- 
dosi in più forte alleanza coli* Impera tor Ba- 
varo . Andò con magnifico equipaggio ad in- 
contrarlo a Milano, e qui lo coronò colla Co- 
rona di ferro . Ma irritato per alcuni oltrag- 
giosi rimproveri , che pochi mesi dopo in mez- 
zo agli onori che egli aveva ricevuto gli fece 
Càstruccio degli Antelminelli Signor di Luc- 
ca , e che T Imperatore stimò bene dissimula- 
re, ne partì disgustatissimo, e sorpreso nel ri- 
torno alla patria da fiera malattia, finì i suoi 
giorni a Montenero nella maremma Senese li 
16 ottobre . 

4 

L'Aretino Cronista Ser Gorello ne fece nel 
5uo Poema l'elogio (i). Pier Saccone e Dolfo 
di Pietramala gli eressero nella Cattedrale d'o- 
rezzo secondo il disegno di Giotto un grande 
e magnifico sepolcro. Vi travagliarono nel i33o 
con molta diligenza Agostino, e Angiolo Scul- 
tori Senesi, e contiene in bassi rilievi di finis- 
simo marmo gli avvenimenti più celebri della 
vita di tanto uomo. 



0 Mura tor. Scriptor. rerum Hai. Tomo XV. pag. 8a6. 
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Stanza XXVI. 



Là i Borbon col Fiora/a, e col Lombardi ec. 

La nobilissima Famiglia dei Borboni Marche- 
si del Monte Santa Maria, Feudo di cui furo- 
no investiti da Carlo IV. abitava anticamen- 
te in Arezzo un forte, e magnifico palazzo, si- 
tuato precisamente nel luogo dove sorge ades- 
so la Cattedrale . Fra i sommi uomini di quel- 
la è celebre il Marchese Angiolo, che decorato 
per le molte sue imprese e per mare , e per 
terra da diversi Pontefici delle prime Dignità, 
fu dichiarato anche Principe da Benedetto XII. 
poi Vicario di Santa Chiesa in Orvieto, ove 
edificò la fortezza, e finalmente General di ma- 
re . Generale fu pur anche de' Perugini, e dei 
Fiorentini, e Carlo IV. lo elesse in Pisa suo Vi- 
cario.— Orazio passò da giovinetto al soccorso 
di Malta con Don Garzia di Toledo , poi in Un- 
gheria col Duca Alfonso di Ferrara, e in Fian- 
dra con Chiappino Vitelli suo congiunto. Si 
segnalò altamente in Francia nei più vivi com- 
battimenti contro gli Ugonotti, e meritò dal 
Re la Croce di San Michele . Tornato in Ita- 
lia , il Granduca Francesco lo mandò a Car- 
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Io IX. Re di Francia , quindi alla Repubblica 
di Venezia, a Madama di Parma in Fiandra, 
e al Duca di Cleves . Fatto in Pisa General 
dell'armi, fu dal Granduca Ferdinando spedi- 
to nuovamente in Francia al Re Arrigo III. e 
alla Regina madre Caterina de' Medici, sicco- 
me pure al Cardinale Arciduca Alberto d'Au- 
stria ec. — Gio. Battista ebbe dalla natura, e 
dall'educazione un animo così generoso, e 
tanta perizia militare , che ai suoi tempi fu 
riputato meritamente come uno de' primi Ca- 
pitani non tanto d'Italia , quant' anche d'Eu- 
ropa . In Rivalta con Chiappino Vitelli suo 
zio diede i primi saggi del singolare suo ta- 
lento e valore. Colonnello al soccorso di Mal- 
ta contribuì non poco alla gran rotta che vi 
ebbero i Turchi . Pio V. lo fece in Roma Ca- 
pitano delle Guardie di lance, e Governato- 
re di Fermo coli' assoluto comando dell'arma- 
ta . Sotto il Duca d'Alva militò in Fiandra 
gloriosamente; e morto Giovanni Mendozza 
comandò egli solo tutta la cavalleria . Essen- 
dosi ugualmente distinto qontro il Palatino , 
e Lodovico di Nassau , il Re di Spagna lo 
gratificò con ricca pensione. Ebbe molta par- 
te nella presa d'.Anversa . Fu Governatore mi- 
litare di Lais, di Dist , di Tilmone , d'Are- 
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scmirt,edi Lovanio. Ruppe trentamila Rai- 
tri, liberò Giovanni . d'Austria assediato in 
Namur, e pervenne al luminoso grado di Luo- 
gotenente generale dell' intiera cavalleria del- 
le nazioni collegate. Tornato in Italia, la Re- 
pubblica di Venezia lo creò Capitan- generale 
di tutta la sua fanteria, lo munì di facoltà il- 
limitate, e gli diede l'ispezione di tutte l'Iso- 
le del Levante, e di tutte le piazze di Terra 
ferma . Fu per suo ordine fabbricata la città , 
e fortezza di Palma Nova, e diede il nome di 
Monte Santa Maria a uno di que' baloardi . 
La Spagna gli passava mille settecento scudi 
Tanno , e dodici mila la Repubblica di Vene- 
zia , al cui servizio mori li a ottobre i6i4- 



Simone della Fioraia occupa con tutta ra- 
gione un posto distinto fra i molti qualificati 
soggetti, cbe sono stati l'ornamento della lo- 
ro cospicua Prosapia. Lo impiegò il Senato 
Fiorentino anche, a preferenza de' suoi stessi 
concittadini ne' più rilevanti affari di guer- 
ra e di pace, i quali disbrigò sempre con tut- 
to il decoro, e con piena soddisfazione delle 
parti. Egli era infatti dotato di una dolcezza , 
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e prudenza maravigliosa . Mandato pertanto 
nel 1 3g5 Ambasciatore a Genova, e nel i4oo 
Capitano della città di Volterra in tempi dif- 
ficilissimi, si diportò nel governarla con tan- 
ta saviezza, che meritò di ritornarvi nel i4o8« 
Fu quindi spedito in qualità d'Ambasciatore 
al Legato di Bologna , e collo stesso carattere 
in seguito a Paolo Orsini, a Papa Alessandro V. 
al Duca Sforza , e alla Repubblica di Siena . 
Volle il Senato predetto che egli come Sinda- 
co e Procuratore assistesse alla compra , che 
fece il Comun di Firenze da' Genovesi della 
Terra e Porto di Livorno li 27 giugno 1420. 
Fu finalmente destinato Commissario del cam- 
po controtfLadislao Re di Napoli , E se per al- 
tri con tanto impegno e successo impiegò i 
suoi talenti quest'uomo singolare, è certamen- 
te superfluo particolarizzare i molti servigj 
eh' egli rese alla sua patria . L' importanza di 
questi può congetturarsi dall' amore e dalla 
stima parzialissima , che gli professarono sem- 
pre tutti i suoi concittadini, ma più assai da 
una solenne e pubblica dimostrazione affat- 
to nuova che a lui dar ne vollero, quasi di- 
sperassero di potergli in qualche altra forma 
contestare i sentimenti del proprio cuore . 
Deliberò pertanto il Consiglio generale Are- 
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tino (i) sotto li 21 decembre 1/107 , di far te- 
nere al sacro Fonte battesimale il figlio, o 
fiiglia che dalla sposa di lui sarebbe nata, ac- 
compagnando quest'onore veramente straor- 
dinario con un ricco donativo in oro a favor 

■ 

della prole sine aliquà retentione gabella ec. — 
Ma nei Signori della Fioraja la beneficenza , 
e un amore deciso verso la patria è stato sem- 
pre ereditario . Il tacer qui del Senatore Ca- 
valiere Giovan Battista, che nato il 11 marzo 
1764 una morte immatura in Pisa ci ha rapi- 
to di anni quarantaselte li il\ di luglio 181 a, 
sarebbe una notabile ingratitudine. Fornito 
d'ingegno vivace e suscettibile d'ogni buona 
disciplina, studiò le belle Lettere n$k Collegio 
di Pistoja con quel felice successo, che il col- 
to pubblico ha avuto luogo di conoscere ne' va- 
rj componimenti elegantissimi in prosa, e in 
verso, che di quando in quando egli ha dato 
alla luce. Laureato in Pisa die prove tali di 
sapere, di saviezza e di onestà , che invitato 
a sostenere importantissime cariche non tra- 
dì mai la fiducia del Principe, e impiegato 
quindi in Toscana nelle Revisioni, ed in tem- 
pi diversi Amministratore del Patrimonio Ec- 

♦ 

(1) Ub delk Drlii. dal Ho 3 al x<o<>. 
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cìesiastico , Soprintendente allo Scrittojo del- 
la Religione di S. Stefano, Direttore della Real 
Giunta di Recisione , Provveditore dell' Uffi- 
zio de Fossi , Consigliere di Prefettura a Li- 
vorno, e finalmente Direttor Generale dei Di- 
ritti riuniti nel Piemonte, non smentì mai 
quella reputazione che si era acquistata , e 
che era ben dovuta al suo carattere attivo, 
cristiano, amorevole e benefico. Amico dei 
Classici, e delle Muse coltivò con ardore fin- 
ché visse T amena Letteratura ne' momenti 
che glielo permettevano le gravi occupazioni, 
e la sua cagionevole salute. Vittima di una 
fiera malattia , previde a tempori! suo fine , e 
rassegnato intieramente al Divino volere fe- 
ce in Pisa il suo testamento, e tra le altre sa- 
vie disposizioni determinò: Che per dare (co- 
me egli si espresse) una prova di stima e di 
attaccamento alla Patria si togliesse dal suo 
patrimonio un capitale di quattromila fran- 
chi, e se ne dichiarasse amministrati ice la Co- 
munità d'orezzo : che co' frutti del medesimo 
si costituisse ogni due anni un premio in con- 
tanti a quello fra' giovani pretini studenti in 
Pisa , che avesse scritta la miglior prosa , o 
componimento poetico sopra qualunque ar- 
gomento, ma basato su i principj della mora- 
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le Cristiana : che tali lavori trasmessi per Te- 
sarne a tutti i Decani delle diverse Facoltà 
componenti l'Università Pisana, passassero 
poi co 1 respettivi suffragj al Gonfaloniere d'A- 
rezzo, autorizzato ad aggiungervi il suo : e che 
questi datone il conveniente discarico al Con- 
siglio comunitativo per tale effetto radunato, 
aggiudicar dovesse il premio uel giorno 6 di 
agosto, vigilia dei Santo Vescovo e Martire 
Donato principal Protettore della sua Patria; 
la quale certo sarà sempre memore , e si glo- 
rierà d'un alunno, che sull'orme onorate de* 
gli avi si è reso di lei cosi benemerito . 



ILambardi Signori di Marami hanno onora- 
ta e colle Lettere , e colle Armi al pari d'ogni 
altra la loro Famiglia magnatizia . È noto in 
quanta considerazione furono Pier Antonio, 
e Martino nelle varie vicende della Patria (i). — 
U Cavai ier Giovan Battista fu sotto Cosimo II. 
Commissario Generale di tutte le truppe di 
Toscana . —Hominem gravem , et insignem Juris- 
peritum è chiamato dall'Isterico Tizi Antonio 

fi) do. Rondinelli Relaz. a Francesco I. 
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«li Cecco di Petruccio, .celebre Giureconsulto 
e Auditor fiscale della città e dominio di Mi- 
lano, che nel i448 meritò d'accasarsi con 
Teodora Visconti. — L'Ughelli nell7ta//a Sacra 
parla con somma lode di Monsignore Anto- 
nio Commissario della Camera Apostolica, e 
fatto nel 1627 da Urbano Vili. Arcivescovo di 
Nazzaret, Vescovo di Canne, e di Montever- 
de. — Alessandro VII. dichiarò Vescovo di Ve- 
roli Monsignor Francesco, che si era distinto 
nel governo di varie citta dello Stato Ecclesia- 
stico. — Di profonda dottrina fu Mansueto Re- 
ligioso Francescano, perciò carissimo a Papa 
Innocenzio XII. che lo creò Vicario Patriar- 
cale di Costantinopoli , siccome lo fece suo 
Teologo il Granduca Cosimo 111. ec. 



Il Marchese Concimo Concini, o sia il Mare- 
scialle a" A nere passò in Francia nel 1600 con 
Maria de Medici . Egli aveva sposata Eleonora 
Galigai figlia della balia di questa Regina, 
donna a vero dire insolente, e di umore trop- 
po bizzarro. Comprò il Marchesato d'Ancre, 
fu fatto primo Gentiluomo di camera , e ot- 
tenne il governo della Normandia . Diventò 
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Maresciallo di Francia^ ed eccitò la gelosia 
de' principali Signori. Ma la molta ricchezza 
formò il suo maggior demerito. Il Marescial- 
lo fu ucciso a colpi di pistola sul ponte leva- 
tojo del Louvre li if\ aprile 1617. Sotterrato 
• senza cerimonie fu disseppellito, e strascina- 
to p'eVfle strade dal popolaccio, che lo tagliò 
\,. t >n mille pezzi. Le sue orecchie soprattutto 
j ^" V ^ furono comprate a caro prezzo; vi fu chi gli 
V t' cavò il cuore, lo fece cuocere sui carboni, e 
?v' : v?^:*jJo mangiò pubblicamente. Abbruciati in fi uè 
^Pdl Ponte nuovo gli avanzi sanguinosi di quel- 
T infelice , ne furono vendute le ceneri a un 
quarto di scudo l'oncia . Ma ricca era altresì 
la Marescialla: bastò questa qualità perchè 
fosse dichiarata strega, e come tale dovesse 
condannarsi al fuoco , lo che fu eseguito nel- 
la piazza di Greve li 8 luglio dell'anno mede- 
simo. Uno de' suoi giudici le avea dimandato 
di quali sortilegi si fosse servita per ammalia- 
re la Regina : il mio sortilegio, gli rispose con 
prontezza , è quel potere che hanno le anime 
forti sopra gli spiriti deboli. Posteriormente fu 
giudicato di Concino con più equità. Bassom- 
pierre fra gli altri, e il Maresciallo d* Estrées 
parlando imparzialmente, dicono, ch'egli era 
un uomo onorato , di buon giudizio, di cuor 
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generoso, liberale fino alla profusione, di gra- 
devole compagnia , e di un accesso facile : che 
prima delle turbolenze egli era amato dal po- 
polo, a cui dava spesso degli spettacoli, delle 
feste , de' tornei , delle giostre, delle corse d'a- 
nello nelle quali egli brillava perchè era un 
bel Cavaliere, e destro a tutti gli esercizj: che 
giocava molto, ma nobilmente e senza passio- 
ne : che avea lo spirito solido e gioviale, e 
che la sua conversazione era dolce e piace- 
vole. 



Molti e grandi sono stati i Capitani della 
nobilissima stirpe da Montàuto. Tra gli altri 
il Conte Lazzaro che fiorì nel 1 384 uomo di 
gran consiglio e valore , che riportò sugli e- 
moli de' notabili vantaggi, e spesso con dana- 
ro e gente soccorse le vicine Repubbliche. — 
11 Conte Pellegrino Cavalier di Malta nel i453~ 
portò lo spavento in Costantinopoli, e vi fece 
una strage immensa. — Il Conte Otto comandò 
all' assedio di Firenze col Marchese del Vasto, 
con Filiberto d'Oranges, ed altri rinomati Con- 
dottieri . Nel 1 537 difese San Sepolcro asse- 
diato dallo Strozzi, e nel i55a sostenne Piom- 
bino, Scarlino, Populonia ec. — Federigo co- 
sì 
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mandò con Pietro Strozzi ; e questo ribelle 
dovè il 6Uo scampo unicamente al valor pro- 
digioso di lui nella celebre rotta sotto Marcia- 
no , in cui rimasero quattromila morti , sei- 
mila prigionieri, e duemila feriti la più parte 
Francesi.— E per tacer del General Lupino, del 
Capitan Marzio, del Comandante Montaguto, 
di Gio. Battista di Ghisello , di Pirro, di Tor- 
quato, di Francesco, e di altri valorosi Cava- 
lieri; il Conte Jlberto, ottavo Ammiraglio e 
Generale delle galere del Granduca nel 1596, 
fece su i Turchi rispettabili prede. — Il Conte 
Giulio pel suo genio intraprendente «nel 161 7 
meritò d' esserne l'undecimo Ammiraglio. Tra 
capo di Sparavento, e capo di Stile nell'acque 
di Calabria sottomise un vascello , e una tar- 
tana Turca con venticinque pezzi di cannone, 
altri legni Tunisini fra la Corsica e la Ca- 
praja, e prese in faccia al forte di Schiatti u- 
na galera con quindici mila pezze in contan- 
te. — Ottavio, duodecimo Ammiraglio delle 
medesime galere, fugò la caravana Turchesca 
presso Lampedusa, conquistò quattro legni 
di Bi. serta , pose alla catena cento venti Tur- 
chi, liberò trecento settanta Cristiani, predò 
quindi un grosso vascello, e fece quattrocen- 
to schiavi. — Il General Giulio finalmente sue- 
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cessore d' Jacopo Inghirami e decimo quarto 
Ammiraglio , prese d' assalto una forte piaz- 
za presso a capo Celidonio, e la saccheggiò. 
S' impadronì di varj vascelli nell'acque di Bar- 
cellona, e di sei da guerra presso l'Isola di 
San Pietro. Nel 1626 spinse le sue galere fino 
alle bocche de' Dardanelli , e prese in faccia 
a que' forti otto grosse navi , e altre ventidue 
della caravana di Alessandria. Battè il Bey di 
Rodi che 1' inseguiva con sedici galere; ma 
restò pericolosamente ferito in Sardegna alle 
bocche di Bonifazio nel combattere cinque 
navi di Biserta ec. 



Il Colonello Mecenate Ottavi ani formò l'am- 
mirazione de' più 'graifdi Principi di Europa, 
i quali parve che gareggiassero nell'onorario, 
come si rileva dalle attestazioni gloriose che 
gli fecero, e che tuttora si conservano auten- 
tiche presso di noi. Fu di una intrepidezza 
senza esempio; e troppo lungo sarebbe il mi- 
nuto racconto dell' eccellenti imprese , che 
altamente lo distinsero nelle guerre di Porto- 
gallo, di Francia, di Fiandra, di Ungheria, 
della Transilvania, della Vallacchia, della Croa- 
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zia ec. Morì in Firenze dì mal di pietra li 28 
febbrajo 1609 nella fresca età di anni quaran- 
tasei, e fu sepolto in Santa Croce . Emilio 
Vezzosi li ai marzo dell'anno medesimo ne 
lesse nella Cattedrale Aretina l'orazione fu- 
nebre stampata poi da'Giunti in Firenze. Spo- 
sò Bartolommea Mauri, e n'ebbe Ferdinan- 
do, Stefano, e Antonfelice, i quali mancaro- 
no di successione, meno che quest'ultimo 
ch'ebbe una figlia di nome Laura, la quale si 
maritò con Filippo della Nobil Famiglia Do- 
nati. Che quella del Colonnello Mecenate Ot- 
taviano discenda dalla Cilnia , da Mecenate 
cioè amico di Ottaviano, si ha da gravi con- 
getture e dalla pubblica costante tradizione. 
Ma che a questa , e non alla Donati apparten- 
ga il celebre Guido Monaco, inventore delle 
note musicali , vedi le note'alla stanza xxvni. 



Fortissimi uomini ha prodotti in antico la 
potente Famiglia Brindagli a , che quantun- 
que privata potè sola trattare e concludere 
la pace colla Repubblica Fiorentina . Ne ha 
scritto in Latino un bel commentario Emilio 
Vezzosi , che per altro è tuttora inedito . I 
loro fatti si limitano nella maggior parte ai 
confini della patria . Guido , o Fido Azio di 
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Bon in segna, rinomato per i suoi talenti mili- 
tari, fu destinato con deliberazione del Con- 
siglio nel 1 347 a trattar la pace con Firenze, 
Pisa, Siena, Perugia ec. Egli viveva ancora, ed 
era capo della Famiglia , quando riuniti gli 
animosi figliuoli e i clienti in gran numero 
fece cacciare i Bostoli dalla città , e bruciar 
loro il castello detto Laurenzìano . Nel 1 35 1 
i Perugini i quali marciavano con secento ca- 
valli in soccorso de' Fiorentini , che avevano 
assediata Scarperia , avendo fatto prigioniere 
all' Olmo , luogo a tre miglia da Arezzo, Pier 
Saccone Tarlati, uscirono immediatamente in 
campo i Brandaglia co' loro dipendenti, bat- 
terono il nemico che lasciò molti morti e 
prigionieri, liberarono Pier Saccone, e con- 
quistarono molte insegne. In appresso eglino 
stessi espulsi dalla città perchè Magnati in or- 
dine alla Costituzione statutaria del i535,e 
mal soffrendone il torto, e collegatisi coli' Ar- 
civescovo di Milano gran fautore di ribellio- 
ni, tentarono d'impadronirsi della Patria. Ar- 
marono in questa circostanza tremila fanti, e 
secento cavalli quasi nel momento, e benché 
«coperta a tempo la congiura , non riuscisse- 
ro nell' intento , pure per cedere il solo forte 
di Colcitrone che avevano occupato, oltre 
l'amnistia ottennero la rispettabile somma di 




Martino, e di Cione di Segna sono famosi in 
armi, come lo sono in lettere Filippo giure- 
consulto e celebre Lettore in Pavia che fiori 
nel XV. secolo, contemporaneo di Baldo, sic- 
come anche Blaso di Angiolo, Lettor di Pisa 
quasi nel tempo stesso; e n'esiste tuttora il 
sepolcro in quel Campo Santo . 



Lguccione della Facciola , animo audax , 
et ferox, ingens corpore , ad iram, atque vini 
promptior , siccome scrive Monsignor Gra- 
ziali i de scrip. inv. min , cominciò le sue con- 
quiste dalle cime degli Appennini alla volta 
della Romagna e della Massa Trebaria , Patri- 
monio di Roma, a cui come Ghibellino era 
contrario. Rese il suo nome con delle grandi 
azioni famoso e terribile. In qualità di Con- 
dottiero riunì le popolazioni di Forlì e di 
Cesena , e sempre vittorioso nel 1 296 si col- 
lego con Maghinardo da Susi nana e con Scar- 
petta degli Ordelaffi contro i Bolognesi, e l'an- 
no dopo con Azzo Marchese d'Este. Fu in 
Patria sette volte Potestà , e Capitano del po- 
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polo. Come tale nel i3oo condusse l'esercito 
degli Aretini alla conquista di Gubbio, e andò 
a trionfar con essi nel Cesenate nel i3oa,con- 
cludendo Tanno medesimo la pace fra quelli e 
Bonifazio VITI. Divenuto Signore di Pisa, e di 
Lucca, fu da Pier .Saccone soccorso con cento 
quaranta Cavalieri Gentiluomini nella strepi- 
tosa vittoria da lui riportata a Monte Catini, 
sul Comune di Firenze li ao, agosto i3 1 5. Stre- 
pitoso non meno fu il rovescio della sua for- 
tuna , che lo ridusse a mettersi sotto la pro- 
tezione di Can della Scala , ove stette fino al 
i3io in cui terminò di vivere Potestà, come 
si pretende, di Vicenza, per lo Scaligero, o 
come altri vogliono nel tempo dell' assedio di 
Padova. Fu seppellito onorevolmentie in Ve- 
rona nella Chiesa de'PP. Domenicani. Dante 
Alighieri gì' indirizzò la prima Cantica dell» 
sua Diviua Commedia (r) . 



11 Capitano Girolamo Accorsi chiamalo ik 
BombaglinO) allievo del Conte Otto da Moo- 
tauto, uomo per ardire e virtù d'animo, cor 
me per destrezza e gagliardi* di corpo stima- 
tissimo. Difese la Patria contro gli attentata. 
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di Piero Strozzi, e non raen bravamente si di- 
portò nell'affare di Montemurlo, in cui gli riu- 
scì di far prigioniero Filippo padre di quel ri- 
belle . Fu dal Comune stipendiato con venti- 
cinque scudi il mese, ed aveva ottantanni 
quando fu ucciso da Niccolò Mannelli . 

Stanza XXVII. 
Là il buon Margariton che appena abbozza ec. 

Margaritone, Pittore, Scultore, e Architet- 
to del Secolo XIII. è forse uno de' meno infe- 
lici fra quelli che in que' barbari tempi lavo- 
ravano alla Greca. Molte sono in Patria le sue 
opere. Si ha in grande stima e venerazione il 
ritratto che vi fece al naturale di S. France- 
sco. Veduti i lavori d'Arnolfo, migliorò al- 
quanto nella Scultura, come si riscontra dal 
deposito in marmo del Beato Gregorio X. esi- 
stente nella Cattedrale Aretina. In Ancona 
nel 1270 fece il disegno e modello del Palaz- 
zo del Governatore, e della Chiesa di S. Ci- 
riaco. Ebbe il merito d'essere il primo a tro- 
var la maniera di dare il bolo, e mettervi so- 
pra V oro in foglie e brunirlo , siccome il 
primo ad assicurare dalle fessure le tavole da 
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dipingersi, appiccandovi sopra con forte col- 
la una tela di panno lino. Morì in patria d'an- 
ni settantasette, e fu sepolto nel Duomo vec- 
chio con quest' Epitaffio : 

Hic jacet Ole bonus pictura Margaritonus , 
Cui requiem Dominus tradat ubique pius. 



Spinello fiorì nel Secolo XIV. Dipinse egre- 
giamente per varj anni in Firenze, e fattosi 
molto nome , fu richiamato ad abbellire il 
Duomo della Patria con varie Storie, come ne 
fece delle bellissime anche nel Campo Santo 
di Pisa. Era ben vecchio quando tornò in ;J- 
rezzo, e in S. Agnolo nella facciata dell'aitar 
maggiore figurò un Lucifero in atto di porre 
( come nella Vita di lui dice il Vasari ) la sua 
sedia in Aquilone, e vi fece la rovina degli 
Angeli , i quali in Diavoli si tramutano pio- 
vendo in terra : dove si vede in aria un S. Mi- 
chele che combatte coli' antico serpente di 
sette teste, e di dieci corna, e da basso nel 
centro un Lucifero già mutato in bestia brut- 
tissima . Quest' opera insigne , che anche i 
Vandali avrebbero rispettata, or più non esi- 
ste : e si compiacque tanto ( siegue il Vasari ) 
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di farlo orribile e contraffatto, che si dice 
( tanto può alcuna fiata l' immaginazione) che 
la detta figura da lui dipinta gli apparve in so- 
gno, domandandogli dove egli 1' avesse vedu- 
ta sì brutta, e perchè fattole tale scorno con 
i suoi pennelli; e che egli svegliatosi dal son- 
no, per la paura non potendo gridare , con 
tremito grandissimo si scosse in maniera, che 
Ja moglie destatasi lo soccorse . Ma niente di 
manco fu perciò a rischio, stringendogli il 
cuore, di morirsi per tale accidente subita- 
mente: benché ad ogni modo spiritaticcio e 
con occhi tondi poco tempo vivendo poi si 
condusse alla morte, lasciando di sé gran de- 
siderio agli amici, e al mondo due figliuoli : 
r uno fu Forzare , orefice che in Firenze mira- 
bilmente lavorò di niello , e l'altro Pani che 
imitando il padre di continuo attese alla pit- 
tura , e nel disegno di gran lunga lo trapassò. 
Morì in Patria di anni novantadue , e fu se- 
polto in S. Agostino . 



- 
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Stanza XXVIil. 
Giorgio il compasso , ed il perinei qua scorda ee. 

Giorgio Vasari, il Plutarco ^elle Belle Arti, 
ha 1' onore d' essere stato il primo a dare alla 
Repubblica Letteraria un'intiera, e diffusa 
Storia delle Vite de più eccellenti Pittori, Scul- 
tori, e Architetti, la prima edizione delle quali 
si fece in Firenze dal Torrentino in due Tomi 
nel i55o, la seconda in tre nel i564, e più 
altre in seguito. Quest'opera è stata sempre, 
ed è tuttora in gran credito presso i dotti 
per le molte notizie che vi si trovano raccol- 
te, e per le utili riflessioni sull'arti di cui 
ragiona , e su i progressi delle medesime . Co- 
me Pittore ebbe tra gli altri maestri Luca Si- 
gnorelli.di Cortona suo congiunto, Michela n- 
giolo Bonarroti , e Andrea del Sarto . Caro al 
Cardinal Ippolito de' Medici, a Clemente VII. 
e al Duca Alessandro lo tennero questi costan- 
temente a loro servigj . Venne non poche vol- 
te adoperato con somma lode anche da'Gran- 
duchi successivi, da molti Romani Pontefici, 
e da altri cospicui personaggi. Cosimo I. che 
grandemente lo amava, tra le altre generose re- 
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munerazioni alla sua virtù compartite, fece 
che ottenesse il supremo grado del Gonfalo- 
nierato nella sua Patria, raccomandandolo ai 
Riformatori della medesima con lettera per 
lui sommamente onorevole, che esiste nell'Ar- 
chivio di quel Comune a j J{eg. VII di Lett. p. 
92; come al Reg. XI. delle medesime pag. 33 1 
a contemplazione di Giorgio si legge altra si- 
mile commendatizia dello stesso Granduca a 
favore di Pietro di lui fratello . Quest' insigne 
infaticabile Artista ha data egli medesimo la 
relazione delle tante opere , onde arricchì 
quasi tutte le città d'Italia . Ma se gran nome 
si procurò col pennello, si fece un nome an- 
che maggiore neir Architettura . La fabbrica 
degli Uffizj di Firenze , e molto più quella 
de' Portici della sua Patria, sono forse in que- 
sto genere il suo capo d'opera . Nato li 3o lu- 
glio 1 5 1 r , morì in Firenze nella sua casa po- 
sta in borgo Santa Croce la sera de' 27 giugno 
del 1574 di anni sessantatrè non compiti: e 
nel 1578 il suo corpo fu trasportato in Arez" 
zo e tumulato a tenore del suo testamento 
nella Pieve Concattedrale in facci* all'aitar 
maggiore, che fu padronato della sua fami- 
glia a nostri giorni estinta. 
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Guido, o fra Guittone d' Arezzo, che cosi 
ancora vien chiamato, peritissimo per quan- 
to comportavano que tempi nella lingua Gre- 
ca, Ebraica, Araba , Caldea , e Latina dee con- 
siderarsi se non il Padre, il Restauratore della 
Musica Italiana . Era della famiglia Ottaviani, 
fu Monaco Benedettino, e, come alcuni vo- 
gliono, Abate del Monastero di Fonte Avella- 
na fondato dal B. Lodolfo nella valle d'Ocri a 
quattordici miglia da Gubbio , o come altri 
dicono della Badia di Croce a sei in sette mi- 
glia da Arezzo '. È celebre un tal Ritiro per la 
dimora fattavi in antico da molti Letterati e 
Santi Vescovi , fra quali dal Cardinale e Ve- 
scovo d' Ostia San Pier Damiani che vi scrisse 
le sue Opere , e dal famoso Dante Alighieri , 
che vi continuò la sua Cantica, come al dire 
di alcuni cronisti si attestava da una vecchia 
iscrizione in pietra, che ne 1 secoli passati si 
leggeva sopra la porta delle stanze che egli 
aveva abitato . Guido fiori circa il io3o. In- 
ventò il solfeggio prendendone le note dalla 
prima strofa dell'Inno di S. Gio. Battista Ut 
queant laxis ec. Gii antichi Antifonarj erano 
senza note, nè vi si cantava che per uso, e 
per pratica, e tali appunto avanti il 985 erano 
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quelli del monastero di Corba in Germania ( i ). 
Intorno a quell'anno furono introdotti de sem- 
plici punti posti inegualmente sopra le parole 
senza linee, senza dimostrazione e senza chia- 
vi , coll'aggiunta tal volta delle lettere ABDE 
per significare Altum, Bene, Deprimatur, JE- 
qualiter. 11 metodo inventato da Guido si este- 
se rapidaménte per tutta V Europa, e fu con- 
siderato da Papa Giovanni XIX. come un pro- 
digio. Scrivendone egli stesso a iMichele Mo- 
naco di Pomposa, Badia nelle vicinanze di 
Ferrara, come a compagno di sua fatica « Spe- 
« ro, gli dice, che quelli che verranno dopo 
« di noi pregheranno per la remissione dei 
« nostri peccati ; poiché , ove prima in dieci 
« anni appena potevasi acquistare una scien- 
« za imperfetta del canto fermo , noi for- 
« miamo un Cantore in un anno, o al più in 
« due. «Soggiunge poi » Papa Giovanni il quale 
« governa al presente la Chiesa Romana, aven- 
« do udito parlare della nostra scuola di Mu- 
« sica , e che per mezzo de 5 nostri Antifonari 
« i fanciulli imparano agevolmente i canti, 
« de' quali non avevano per lo innanzi alcu- 
ne na cognizione , restò molto sorpreso e man- 

(i) Mahil. Annal. Bened. Tomo IF. p. 673 . e Tomo FU- 
pog. 3~. 
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« dò per tre messi a chiamarmi . Andai dun- 
« que a Roma con Gregorio Abate di Milano, 
« e primo Proposto de' Canonici della Chie- 
« sa d'JrezzOy uomo dottissimo pei nostro 
« tempo. 11 Papa avendo mostrata molta gioja 
« pel mio arrivo, mi parlò a lungo e mi fe- 
« ce molti quesiti , squadernando sovente il 
« mio Antifonario eh' egli rimirava come un 
« prodigio: ne meditò le regole, e non s'al- 
« zò dal luogo ove era seduto, se prima non 
« apprese un versetto ch'egli non aveva mai 
« udito cantare, e non isperimentò in se stes- 
« so ciò che appena credeva negli altri . La' 
a mia poca salute non mi permise che io re- 
« stassi a Roma, perch' erami mortale il cai- 
« do della state in luoghi marittimi e palu- 
« dosi . Promisi di ritornarvi all' ingresso del 
« verno per ispiegare quest' opera al Papa e 
« al suo Clero. Pochi giorni dopo andai a vi- 
ci sitare Guido vostro Abate di Pomposa , uo- 
« mo caro a Dio e agli uomini per la sua vir- 
« tù, e pel suo senno, che io desiderava di ve- 
« dere come il Padre dell' anima mia . Que- 
ir st' uomo tanto illuminato approvò il mio 
« Antifonario tostochè l'ebbe veduto: si dol- 
« se d' essere entrato nell' idea demiei invidio- 
« si , me ne chiese perdono , e mi disse che 



(ii6) 

c io essendo monaco doveva preferire alle Cit- 
a tà Vescovili i Monasterj, de' quali Pomposa 
a è al presente in Italia il principale. Per ub- 
« bidirgli dunque voglio illustrare il vostro 
« Monastero per via di quest'Opera, e spe- 
« cialmente perchè essendo i Vescovi quasi 
« tutti oggidì condannati di simonia, temo 
« di comunicare con loro » . Egli dedicò il suo 
Antifonario a Teodaldo Vescovo di Arezzo, 
zio della gran Contessa Matilde, il quale se lo 
teneva in casa perchè lo ajutasse ad istruire 
il suo Clero. Compose in esametri il Microlo- 
gio, o sia compendio del suo Libro di Mu- 
sica, e non già come altri ha supposto il Mi- 
crologio che tratta de ecclesiasticis observatio- 
nibus , vel de Divinis officiis , di cui e sempre 
ignoto l'autore. Scrisse ancora altre cose in 
verso e in prosa sullo stesso argomento, e 
tra queste un trattatello di dugento settanta- 
cinque giambi molto liberi che intitolò lìi- 
thmus, e comincia: 

Musicorum et Cantorum magna est distantia 
Jstidicunt, UH sciunt qua? componit Musica: 
Namqiiifacit quod non sapit, diffinitur bestia . 
Finisce poi così : 

Pro magistro exortate , cujus adjutorio 
Auctor indiget, et scripto r. Gloria sit Domino, amen. 



("7) 

La maggior parte delle opere di lui furono 
pubblicate con molta nitidezza nel 1784 Ty- 
pis San-Blasianis nell'edizione in tre tomi in 
4 ° degli Scrittori Ecclesiastici sopra la Musi- 
ca del Padre Martino Gerberto, Abate del Mo- 
nastero di S. Biagio della Selva nera ; e le altre 
notizie riguardanti la sua vita furono rac- 
colte dal Ch. Signor L. Angioloni nejla franca e 
bella sua Dissertazione pubblicata in Parigi nel 
181 r colle stampe di Charles. Gli viene final- 
mente attribuito uno scritto contro 1' eretico 
Berengario di Tours . Egli morì secondo il P. 
FortUDÌo, e il P. Razzi (i),e anche secondo il 
P. Grandi (2) nella Badia di Fonte Avellana, e 
precisamente li 7 maggio del 1047. 



Fra Guitton*: d'Arezzo , che il Vellutello 
chiama Guitton Donato figliuolo di Viva di Mi- 
chele Donati detto da Benvenuto da Imola 
ne'suoi commentari a Dante pulcherrimus in- 
ventor in lingua materna, non tam ratione 
s tyb y quam gravium sententiarum , nacque a 
Santa Formena, o Firmina villaggio a due mi- 

(x) Annoi. Camald. Tom. II. pag. 44- 

(a) Dixsen. IV. Camald. t op. a n.° 4 pag. i4. 
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glia da Arezzo, e fiorì sul fine del secolo XIII. 
Primo a scrivere Poesie in lingua Italiana , fu 
l'inventore della composizione la più nota o 
sia del Sonetto, e abbiamo in oltre di lui qua- 
ranta Lettere parimente Italiane pubblicate in 
Roma nel 1745 dal Ch. Monsig. Bottari. Esse 
fanno testo, e sono il più antico esempio che 
abbiam di Jettere scritte nel volga r nostro lin- 
guaggio, come il più antico toscano esempio 
d'Istoria è quella scritta da Ricordano Male- 
spini Fiorentino, che vivea nel ia8i . Fu Ca- 
valiere, e Provinciale dell'ordine militare dei 
Guadenti istituito come dicesi da Loderingo 
Andalò Bolognese . Promosse a tutto potere 
l'amor de buoni studj ne' suoi allievi e sot- 
toposti. Fondò in Firenze il Monastero de- 
gli Angioli , che non potè veder terminato , 
giacché morì l'anno 1294. L'eruditissimo 
Mazzucchelli (1), sulle tracce dell'Avvocato 
Mario Fiori, suppone che il celebre Guido 
Monaco , restauratore della Musica , fosse del- 
la famiglia de' Donati , e suppone X istesso 
più recentemente sulle tracce medesime an- 
che il poc'anzi rammentato Signor Angioloni 
caldo sostenitore della gloria d'Italia nella ri- 
ti) Scrii. II. voi. I. par. i.pag. 107. nota 7. 



Digitized by Googl 



1 



("9) 

detta sua Dissertazione sopra Guido d' Arezzo 
alla pag. 58. Fa certo maraviglia, come il Fio- 
ri , che pure era Aretino e di estesa erudi- 
zione, sia caduto alla buona in quest' errore. 
« Alcuni (egli dice in una sua lettera, che 
Monsignor Bottari pubblicò in Roma nel 1 7/4$ 
in fronte alle quaranta di Fra Guittone) han 
« confuso Guittone con Guido Aretino inven- 
« tore delle sei note musicali, Monaco e Aba- 
ci te dell'Avellana. Un tale sbaglio trovasi in 
« un' antica nota a penna avanti i Sonetti di 
« Fra Guittone, così : Vidus patria et genere 
« Aretinns ex nobilissima Donatorum familia 
« floruit tempore Corradi Imperatori anno no- 
ci stra; salutis io3o». Senza esaminar quanta 
fede potessero meritare queste poche parole , 
ancorché intieramente appartenessero a Gui- 
do inventor delle note, come si pretende, 
giovi osservare che nella sostanza apparten- 
gono anzi a Guittone inventore del Sonetto 
nella maniera che chi le scrisse avanti i So- 
netti di lui, ebbe certamente l'intenzione di 
fare, e d'intendere. E va benissimo che Guit- 
tone vi sia dichiarato Aretino, e della fami- 
glia Donati* originaria come si è detto di San- 
ta Formena, nel qual villaggio un tal cogno- 
me è anche in oggi frequentissimo. Vi voleva 
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poco a riflettere che la cosa non poteva star 
diversamente, e che in conseguenza l'auto- 
re della postilla non aveva fin qui confuso 
Guitterie con Guido, giacché la discendenza 
di quest'ultimo dalla famiglia Ottaviani, e 
non dalla Donati, sostenuta dalle antiche Me- 
morie e dalla tradizione , non era stata prima 
del Fiori contradetta da alcuno. Che poi fio- 
risse Guitto ne a tempo dell' Imperator Corra- 
do nel io3o è un error manifesto, giacché 
egli terminò di vivere nel 1294. Convenia- 
mo pertanto che V ultima parte della postilla 
è tutta referibile a Guido, che in detta epoca 
appunto fiorì; e quest'anacronismo non può 
dedursi che dall' essere stati questi valenti 
uomini capi amendue d'un Istituto religioso, 
dall' avere avuto comune la patria, e sopratut- 
to anche il nome . Chi non sa che Guido il 
Monaco Abate di Fonte Avellana è stato an- 
cora qualche volta chiamato Fra Guittone, e 
viceversa? Per questa ragione appunto anche 
Marco Attilio Alessi Cronista Aretino del Se- 
colo XVI. di buona volontà, ma sprovisto di 
critica, nominando il Monaco Guido tra gli 
uomini illustri della sua Patria, dopo averlo 
commendato come il Restauratore della Mu- 
sica, e dopo aver gratuitamente asserito, che 
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fu Abate di Ca ma Idoli , gli attribuisce ancora 
le qualità che a Fra Guittone appartengono, 
soggiungendo « E questo Guido di Arezzo lo- 
ft dato assai dal padre della vulgar poesia Fran- 
« cesco Petrarca nelle sue rime, perch'esso 
« ancora compose molte rime in toscana lin- 
ce gua assieme con l'eccellente jurisconsulto 
o Cino da Pistoja. » Queste parole rammenta- 
no facilmente quel duro e noto verso del Pe- 
trarca, nel Trionfo d' Amore: 

Ecco Cin da Pistoja, Guitton d Arezzo ec. 
Eppure i dottissimi compilatori degli Annali 
Caraaldolensi , che nell'aggiunte al Tom. IX. 
pag. 8 non contenti di citar l'Àlessi per prò- 
vare in qualche modo che Guido fu Monaco 
Camaldolense, ne riportano anzi il passo in- 
tieramente, sembra che ne adottino Y opinio- 
ne anche nel resto , senza avvertire, che Gui- 
do il monaco non sognò mai di scrivere ri- 
me in lingua toscana, e molto meno con Cino 
da Pistoja contemporaneo di Guittone, i quali 
furono posteriori a Guido di circa tre secoli . 
17 Alessi nonostante ha il inerito, come ben 
nota il Ch. Pignotti al Lib. I. Gap. II. della 
sua Storia, d'avere anche prima del Demste- 
ro tentato d'illustrar la Toscana, e sopratutto 
d'aver formato un Alfabeto etrusco, riportali- 
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done delle Iscrizioni nel suo Manoscritto, che 
si conserva nella Biblioteca Riccardiana . 

Stanza XXIX. 
Qua Cesalpin, che a porre in orditi certo ec. 

Andrea Cesalpino , un de' Genj di prim'or- 
dine, nacque nel 1 5 19. Professò Medicina in 
Pisa, fu quindi Archiatro di Clemente Vili, e 
Professor pubblico nell'Archiginnasio Roma- 
no, nel quale impiego morì li a3 febbrajo 
i6o3. La di lui storia delle piante dee esser 
riguardata, dice il Sig. James nel suo Dizio- 
nario Universale di Medicina, come un'ope- 
ra per que' tempi perfetta, che avrebbe ugua- 
gliato il merito delle opere del Mattioli e del 
Fuchsio se avesse avuto le 6gure . Essa è la 
prima in cui si trovi il metodo di distribuire 
le piante conforme alla loro natura. Nessuno 
innanzi ne aveva mai compartite le classi se- 
condo il numero, le differenze, e le somi- 
glianze de' semi . «Prima di lui (dice il cele- 
bre Ray ) si disponevano le piante solamen- 
« te secondo i luoghi ov'esse crescevano, e 
« secondo le virtù che avevano, e questa gros- 
« solana distinzione non stabiliva nè genere 
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« ne specie, confondeva ogni cosa, e sotto un 
« medesimo capitolo riuniva le piante le me- 
* no simili tra loro . » Ma la scoperta della 
circolazion del sangue lo ha reso immortale . 
I dogmi e dottrina di lui, secondo i lamenti 
di Niccolò Torello suo grand' avversario, era- 
no in tanto pregio nella Germania, in quanto 
eran nella Grecia gli Oracoli di Apollo. Ge- 
neralmente per altro ( come a Colombo i pri- 
mi tentativi ) gli procurarono sul principio 
noncuranza, e disprezzo. Il Douglas ne assegna 
le ragioni : Vir acerrimi ingenti, et doctrince 
Peripatetica? adversus Galenum strenuus prò- 

pugnator Hic auctor, licet nemini sceculi 

sui secundus, neglectus omnibus jacebat, non 
solum ob raritatem libri verum etiam ob perii- 
naciam suarn in astruendis Dogmatibus Jri- 
stotelicis contro, clarissimum Galenum , ejusque 
asseclas, in cujus verba omnes fere medici tunc 
jurati fuerunt . Hinc factum est, quod quce lu- 
culenter, et perspicue satis, et si non ex pro- 
fesso, proponit de sanguinis circulatione , ne- 
mini ante animadversa fuerint aut saltem in- 
tellecta, quam Harvejus , patria? sua? et siculi 
decus, librum suum in vulgus emisisset (i). V'ha 

(i) Bibliographim specimen pag. 164. •*/**• Lugdun. Mata», 
n. 47J4. 
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non ostante , specialmente fra gl'Inglesi, chi 
per sostenere il credito di Arveo loro nazio- 
nale, d'altronde famosissimo benché poste- 
riore a Cesalpino , gli ha tutta intiera attri- 
buita la gloria di questa scoperta . Pretendo- 
no che per mero caso egli abbia nominate le 
Anastomosi de' vasi , e non conosciuto intie- 
ramente il moto circolare del sangue t Ma 
quanto sia falsa quest' asserzione si deduce 
colla maggior chiarezza da varj passi delle sue 
opere, e precisa mente dal Libro II. Qiusst. XVII. 
delle Questioni Mediche, dal V. delle Peripa- 
tetiche Qucest. IV. in più luoghi, ma coli' ul- 
tima evidenza alla pag. ia5 lettera D dell' edi- 
zione Veneta de' Giunti 1593. Idcirco pulmo 
per venam arteriis similem ex destro cordis 
ventriculo fervidum hauriens sanguinem , dun- 
que per Anastomosim arte/ice venali reddens, 
qua? in sinistrimi cordis ventriculum tendit etc. » 
Poco dopo alla lettera E « Huic sanguinis cir- 
culationi ex dextro cordis ventriculo per pul- 
mones in sinistrimi ejusdem ventriculum opti- 
me respondent ea, qua? ex dissectione appare nt. 
Quindi senza passione il Signor de la Mettrie 
nel Coraento alle Istituzioni mediche del Boer- 
have(i) «Cet homme penetrant {Andrea Ce- 

(i) T. a. pag. 140. e a5i. Edi». diParigi 1743. 
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salpino) developpa avec netteté non seulement 
a la petite circulation du sang par le coeur; 
« mais voyant, que le veines se gonflaient 
« vers le coeur, et qu'il n'était point porté 
« par un chemin contraire du coeur par les 
« veines aux parties du corps ec. Van-den- 
« linden est le premier qui ait accordé a ce 
« grand homme la connaissance de la circuia- 
te tion du sang Mais quoiqu'il en soit, 

« Harvey marcha sur les traces de Cesalpin, 
% comme un voyageur, qui va parcourir un 
« pays deconvert par un autre. » Amerigo Ve- 
spucci sulle tracce di Colombo . Egli ebbe 
in animo dopo avere esaminati i vegetabili 
sulla superficie della terra di penetrarne an- 
che le viscere, e richiamati pezzo per pezzo 
tutti i fossili a una rigorosa discussione, scri- 
verne poi un esteso trattato . Ma prevenuto 
dal suo amico e già discepolo Michele Mer- 
cati colla insigne opera della Metalloteca Vati- 
cana credèj meglio compendiar questa, e com- 
pletar, come fece, colla stessa semplicità di 
stile e regolarità di ordine, che usata avea 
felicemente nella distribuzione delle piante, 
quella parte che riguarda i Marmi, e le Gem- 
me dal Mercati lasciata imperfetta . La Medi- 
cina pratica per altro fu il principale oggetto 
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della sua applicazione , e ne fanno sicura te- 
stimonianza le opere diverse che sul propo- 
sito ha lasciate: nelle quali, oltre alla molta 
dottrina e ordine che vi trionfa , si manife- 
sta soprattutto seguace fedele del grand' Ipo- 
crate, amantissimo dell'aurea semplicità, e 
sprezza tore d'ogni pomposa composizione far- 
maceutica , che dal suo Concittadino France- 
sco Redi doveva essere un secolo dopo intie- 
ramente annichilata . 



Francesco Redi, Filosofo , Medico , Lette- 
rato, e Poeta celeberrimo nacque li a8 feb- 
brajo del 1626. Istruito ne' primi studj in Fi- 
renze da'Gesuiti, passò a Pisa ove ottenne la 
Laurea, ed ebbe a Maestro di Lettere Gre- 
che e Latine Paganino Gaudenzio . Carissi- 
mo al Granduca Ferdinando II. e al Princi- 
pe Leopoldo, lo fu in seguito a Cosimo III. 
che lo dichiarò suo primo Medico, come lo 
era stato precedentemente in Roma del Car- 
dinal Colonna. Maniere amabilissime, rara 
modestia anche co' suoi avversa rj , viva solle- 
citudine di esser giovevole altrui, e disinte- 
resse perfetto congiunto al più vasto sapere 
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non potevano non procurargli l'amore, e Ift 
stima di chiunque aveva la sorte di conoscer- 
lo . Ascritto all' Accademia della Crusca vi per- 
corse tutte le cariche fino alla suprema di Ar- 
ciconsolo, e contribuì molto alla compilazio- 
ne del gran Vocabolario , in cui tutte le sue 
opere stesse venner citate . Quantunque non 
possa con sicurezza affermarsi, ch'egli fosse 
ascritto anche a quella del Cimento , giacche 
siccome avverte il Nelli nel Saggio della sua 
Storia Letteraria Fiorentina pag. n3, egli 
non è nominato negli Atti di quel celebre Isti- 
tuto , sembra non pertanto eh' egli ancora 
ne fosse uno de' membri , avendola illustrata 
con tante importanti scoperte ed esperien- 
ze; fra le quali quelle riguardanti gl'insetti 
e la loro generazione, gli animali viventi ne- 
gli animali viventi , le vipere e il loro veleno 
trattennero la sua dotta curiosità, e vi fece 
bellissime osserva zfoni . Per quanto poi Mon- 
signor Fabroni nelle sue Vite degl' illustri Ita- 
liani al T. III. pag. 291 abbia mostrato di va- 
lutare la voce sparsa , che gli esperimenti del 
Redi costassero a Ferdinando II. molte mi- 
gliaja : Multis millibus aureorum nummunt ste- 
ttsse Ferdinando narratur experimenta quee a 
Bedìo instituebantur ; ciò non ostante indubi- 
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lati riscontri esistenti presso i discendenti di 
lui ci hanno assicurato, e ci assicurano che 
Francesco fece gli accennati esperimenti a tut- 
to suo carico e spese , lo che tanto più dee cre- 
dersi in quanto che la sua famìglia era fin 
d'allora e splendida e mólto opulenta, e che 
quel Principe non pensò che all'acquisto e 
trasporto in Toscana di alcuni animali d'Ame- 
rica . Ma l'aver fatta rinascer la Medicina ri- 
chiamandola alla primiera sua semplicità , e 
rovesciando l' idolo dell'ignoranza, e dell'im- 
postura, lo portò al colmo della gloria. La Me- 
dicina soleva dir con Ipocrate non è altro che 
un accorta prudenza. Fondò in tal maniera 
una scuola così accreditata , che gli scritti e 
i dorami di lui, come attesta il Magalotti, tro- 
varono altari e culto fin nell' ultimo Set- 
tentrione. I celebri Bellini e del Papa, Me- 
dici anch' essi della Corte Toscana e Profes- 
sori dottissimi nell'Università di Pisa, furo- 
no tra gli altri i suoi allievi . Non si rese me- 
no famoso nella Poesia Toscana . Le sue pro- 
duzioni in questo genere piene di grazia, e 
di maravigliosa eleganza sono veri modelli 
delFarte. Il suo Ditirambo, che avrebbe fatto 
onore anche alla Grecia e al Lazio , che ne 
mancano , non ha avuto finora e non avrà 
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forse T uguale . Il Marchetti, il Menzini , e il Fi- 
licaja ai suoi consigli e buona direzione deb- 
bono in gran parte la loro celebrità. Cosi- 
mo III. gli fece perciò coniare, mentr egli an- 
cora viveva, tre bei medaglioni col suo ritrat- 
to , e con rovesci ingegnosissimi allusivi alle 
tre facoltà Filosofica, Medica, e Poetica, nelle 
quali sovranamente si distinse. Sottoposto ne- 
gli ultimi anni a degli insulti epilettici, fu 
trovato morto nel proprio letto in Pisa, ove 
si era portato secondo il solito colla Serenis- 
sima Famiglia , la mattina del dì primo mar- 
zo 1698, di anni setta n tu no . Trasportato il 
suo corpo nella Patria , come egli stesso avea 
ordinato, fu sepolto nella Chiesa de' Minori 
Conventuali, ove il Bali Gregorio suo nipote, 
Letterato anch' egli di gran fama, gli eresse 
un bel Deposito di marmi. Questo monumen- 
to nella recente soppressione de' Claustrali è 
stato trasferito nella Cattedrale Aretina dalla 
pietà del saggio, e coltissimo Bali Monsignor 
Francesco Saverio tuttor vivente a sollievo del- 
l' umanità, rampollo unico di questa illustre 
Famiglia, che avendo ereditate colle virtù an- 
che le sostanze de suoi maggiori, non consi- 
dera queste che come un vero patrimonio dei 
poveri . 
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Lorentibto di Natale Presciani nacque li 3 
giugno i6'2i . Quest'uomo illustre, che ha giu- 
stamente goduto nella dotta Italia d' un'alta 
reputazione, studiò in Roma le belle Lettere, 
e parzialmente le Matematiche nel Collegio dei 
Gesuiti, donde ritrasse con un solido razioci- 
nio quella naturale eloquenza, quella lingua 
pura, nobile ed espressiva, che rese comune 
ne' suoi familiari discorsi, e ne' suoi medici 
consulti . Applicò in Pisa alla Legge, ma pre- 
sto l'abbandonò per dedicarsi intieramente 
allo studio della Natura, che troppo domina- 
va il suo genio avido di ricerche, di specu- 
lazioni , e di gloria . Deciso per V arte medi- 
ca vi fece in breve maravigliosi progressi .- 
Laureato dal Dottor Ranieri Buonaparte pas- 
sò in Firenze a far pratica , e più che il mae- 
stro trovò nel celebre Cocchi 1' ammiratore e 
l'amico. Richiamato in Patria, ebbe tutto il 
campo di dispiegarvi il suo candore , e le va- 
ste cognizioni ond' era fornito . Diligente , 
amoroso, circospetto e preciso nella ricerca 
del vero, quanto fu amico della Rediana sem- 
plicità, tanto aborri sempre quello spirito ir- 
ragionevole di sistema che attacca spesso l'ar- 
te salutare, e costa il prezzo di molte vite. 
Tanto merito non conobbe confini; e il con- 
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corso d' innumerabili forestieri* che a lui si 
portavano o per curarsi o per ricercarne il 
sentimento, era quasi continuo. Si conserva- 
no tuttora da' suoi eredi, ed ascendono a cir- 
ca duemila, i consulti eh egli scrisse. Non val- 
sero a distaccarlo dalla Patria, che egli amava 
teneramente, i replicati inviti del Conte di 
Firmian, che lo chiamava a cuoprire nell'U- 
niversità di Pavia quella Cattedra , che da lui 
non, accettata fu occupata dal celebre Tissot. 
Volle per altro quel Ministro illuminato che 
vi tenesse almeno quella di Filosofia, e Noto- 
mia comparata il di lui figlio Gio. Batista co- 
si noto pe' suoi vasti talenti , come per le sue 
disavventure. Richiesto da' più cospicui per- 
sonaggi si portò spesso in diverse città d' Ita- 
lia, e n'ebbe nobili, e onorate gratificazioni, 
d istessi Sovrani di Toscana ne gradirono la 
presenza, e lo chiamarono a Corte nella ma- 
lattia de' loro più cari. Visse settantotto an- 
ni, cinquanta de' quali consacrò alla Medici- 
na, alla storia delle più singolari malattie, e 
alle meteorologiche giornaliere osservazioni, 
che regolaron sempre la sua clinica , e che 
abbracciando un lasso di tempo così esteso, 
formano un tesoro nientemeno pregevole di 
quello che lasciò in Padova il Marchese Pole- 



ni. Morì in piena cognizione di una spossa- 
tezza universale il dì i3 maggio 1799 nel mo- 
mento che la città attaccata impensatamente 
da una Legione di Pollacchi, che pur furon 
battuti e respinti , era nella maggior commo- 
zione . Ne ascoltò il fremito benché mori- 
bondo , e implorò coli' ultime parole dalla 
Provvidenza divina misericordia a se stesso, 
e salvezza alla cara sua Patria. Fu sepolto nel- 
la Chiesa suburbana di Santa Maria delle Gra- 
zie , e tranquillate le cose ne fu onorata la 
memoria nella Cattedrale con funebre pompa 
anniversaria, e con elogio ingenuo, preciso, 
ed elegante dell'egregio Signor Professore A r- 
cangioli suo concittadino , e suo grande imi- 
tatore . 

Stanza. XXX. 
Véi Bocci, i Marsuppini, e Anton Roselli ec. 

• 

Accettissima è stata in diversi tempi ai Som- 
mi Pontefici la nobile Famiglia de' Bacci . 
Gualtiere fu come intrinseco di Leone X. che 
lo creò Capitano delle sue guardie a cavallo. 
Lodovico Ariosto che ambiva quella carica, 
così se ne dolse nella Satira Terza, ad Anni- 
bale Malaguzzo : 
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Cugin, con quest' esempio vo' che spacci 
Quei che credon che 7 Papa porre innanti 
Mi debba a Neri, a Vanni, a Lotti, e a Sacci — 
Carlo, eccellente politico rese alla Patria se- 
gnalati servigi , e caro a Clemente VII. fu de- 
corato di grandi privilegj , e si disimpegnò 
con tutta la lode da gelose commissioni e 
Governi, ugualmente che Pietro suo figlio 
che ne imitò con esattezza gli esempi. — Bac- 
cio, e Giuliano elevati ambedue a cospicue di- 
gnità erano anche stretti in parentela con Giu- 
lio III. L'ava di quelli fu la zia di questo Pon- 
tefice, che si compiacque rammentarlo nelle 
Bolle a favor dell'ultimo eletto Proposto della 
Cattedrale Aretina. Aìos Ubi qui et secundum 
carnem , et sanguinem consanguineus et conti- 
nuum comrnensalis noster ec. — Pietro Jacopo 
soggetto insigne per la pietà, e di molto me- 
rito nelle belle Lettere, e nell'Erudizione spe- 
cialmente sacra , passò la maggior parte del- 
la sua vita in Roma nella Congregazione del- 
l' Oratorio di Santa Maria in Vallicella , ove 
morì Prefetto . I Cardinali , e i Principi Ro- 
mani lo amavano e lo stimavano sommamen- 
te non tanto pel suo molto sapere , quanto 
ancora per la santità de 1 costumi e dolcezza 
di carattere. .Scrisse in Italiano con eleganza, 



(i34) 

e purità di lingua la vita di S. Filippo Neri che 
pubblicò nel iGaa, e compendiò ancora in La- 
tino. Ne furori fatte in appresso diverse ristam- 
pe, e molto se ne prevalse l'eruditissimo Padre 
Massi ni dell' istessa Congregazione per compi- 
lar quella ch'egli inserì nelle vite de' Santi. Di 
questo pio, e dotto Cittadino si conserva an- 
cora raanuscritta una bella traduzione de' Sal- 
mi in ottava rima , che quantunque non del 
tutto compita è per altro cosi pregevole, che 
meriterebbe d'esser pubblicata. Mal soffrendo 
di appartenere in qualche maniera al notis- 
simo Pietro Aretino, autor condannato dalla 
Chiesa, si dice, ch'egli si studiasse di distrug- 
gere a tutto potere le notizie della sua discen- 
denza . Pur sappiamo dal eh. Mazzucchelli , il 
qual ne scrisse estesamente la vita, che X Are- 
tino, quell' uomo il più singolare che conti la 
Storia letteraria per l'ascendente ch'egli eb- 
be favorevolissimo ad immortalare se stesso 
con que' mezzi, che in altri tempi reso lo a- 
vrebbero oscuro , e forse vittima dell' altrui 
risentimento , fu figlio naturale di Luigi di 
Baccio Bucci, e nacque in Arezzo li 19 aprile 
149^- Il bel Museo di questa famiglia formato 
dal genio sagace degli Antenati , va facendosi 
ogni giorno più ricco e prezioso, mercè le 



Digitize 



(.35) 

cure degl' illustri discendenti ; uè vi è culto 
forestiere che non desideri conoscerlo. Molte 
delle sue rarità sono state dottamente illu- 
stratecene loro opere da sommi Antiquarj. 
Meritano fra queste particolar considerazione 
un gran Vaso Etrusco, un Secespite, o coltel- 
lo sagrificatorio , una moneta del peso di due 
libbre e due once, avente da una parte una 
ruota con tre lettere intese per Nucrio, citta 
degli Etruschi, e nell' esergo un'ancora ec. È 
hen dispiacente per altro e alla Repubblica 
Letteraria di danno gravissimo , che questa 
insigne copiosa Raccolta sia sin qui mancante 
d' un catalogo ragionato , che potrebbe util- 
mente illustrarla. 



Gregorio Marscppiki, ottimo Giureconsul. 
to, e' buon politico, di nobile origine, fu fi- 
glio di Domenico di Minuccio , e il nome di 
sua madre s' ignora . Studiò nell' Università di 
Bologna la Giurisprudenza , e vi riportò la 
laurea dottorale V anno 1369. Crebbe cotanto 
la fama delle sue virtù .de' suoi talenti , e del- 
l'estesissime sue. cognizioni che Carlo VI. Re 
di Francia se lo scelse per intimo Segretario , 
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ed avendo in lui conosciuta una somma abi- 
lità e prontezza nella spedizione degli affari, 
lo destinò Governatore della città di Genova , 
che volontariamente si sottomise al dominio 
di quel Re l'anno i3o,6. Occupò egli questa 
luminosa carica per varj anni, e venne poscia 
a Firenze, ove nel i43i aggregato con tutta 
la sua discendenza in perpetuo alla cittadi- 
nanza Fiorentina , fu anche ricevuto nel Col- 
legio de' Nobili, e vi morì nella decrepita età 
di anni novanta, come leggesi nell'onorifica 
iscrizione, che trovasi nella Chiesa di San Pro- 
• èulo, ove fu tumulato. E quanto grande fosse 
la sua dottrina non mai disgiunta da una som- 
ma integrità e religiosa condotta , può ben 
dedursi dalla bella lettera piena di morali 
sentimenti, che in elogio di lui scrisse il Pog- 
gio a Carlo, il più celebre fra i molti figli che 
egli lasciò. «Carlo nacque nel 1399, e occu- 
pò a tutta ragione un luogo distinto fra i più 
insigni Letterati del secolo XIV. Fin dalla pri- 
ma giovinezza applicossi con molto successo 
allo studio delle Lettere Greche, e Latine. In- 
trodottosi nella familiarità di Cosimo de' Me- 
dici e di Lorenzo suo fratello , fu secoloro 
condotto in Verona , ove stettero qualche 
tempo a motivo della peste che affliggeva Fi- 
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renze . Al ritorno che^qui fece ottenne una 
Cattedra di Rettorica e belle Lettere, e la so- 
stenne fin dal suo principio con tanto decoro 
che andavano alle sue lezioni i più nobili per- 
sonaggi. Ritenne questa cattedra non senza 
invidia de* suoi emoli, e particolarmente del 
Filelfo , Professore anch' esso di Eloquenza 
nella stessa città . Rimasta vacante la carica di 
Segretario della Repubblica Fiorentina, suc- 
cedette in quella al rinomato Leonardo suo 
concittadino; e siccome era fornito a dovizia 
d' ingegno e di politica , non meno che di elo- 
quenza, e di ogni genere di erudizione, cosi 
resse quest'importantissimo incarico con suo 
molto onore, e con sommo vantaggio della 
Repubblica . Mori nella fresca età di anni 54 
il dì it\ aprile dell'anno i453. Grandi, e sin- 
golari furono le dimostrazioni di stima che si 
fecero alla memoria di lui. Con deliberazione 
espressa del Senato Fiorentino gli furono de- 
cretate pubbliche solenni esequie, all'esecu- 
zione delle quali furono prescelte persone per 
nascita , e per dottrina distintissime . Matteo 
Palmieri suo scolare, che Io incoronò Poeta 
nel feretro , gli fece ancora l'Orazion funebre. 
Per assistervi mandò la sua patria Renedetto 
Accolti, e Michelangiolo Domigiani in qualità 
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d'Ambasciatori. Ebbe anche V onore d'una 
medaglia con la sua effìgie da una parte, e le 
parole Caroli Aretini Poetai clarissimi, e dall'al- 
tra parte Tarme de'Marsuppini . Il suo ritrat- 
to si vede ancora nella Real Galleria di Firen- 
ze fra gli Uomini illustri di Toscana . Natu- 
ralissimo è poi quello fatto al suo Deposito in 
Santa Croce, colla nota iscrizione: 
Siste , vides magnani qua? servant marmerà vatem , 

Ingenio cujus non satis orbis eroi . 
Qua; Natura , Polus, qua? mos ferat, omnia novit 

Carolus attutii gloria magna suoi. 
Ausonia* , et Grajae crines nunc solvite Musa: 

Occidit heu vestii fama decusque chori . 

Egli era di bella vantaggiosa presenza , di ca- 
rattere malinconico e pensieroso , molto co- 
stumato nelle parole e nell' opere . Niccolò 
Ridolfo* suo contemporaneo ha preteso d'of- 
fuscarne lo splendore con attribuirgli qualche 
vizio. Lo stesso ancora, e con maggiore im- 
pegno ha fatto il Filelfo teste montovato ; ma 
tutti sanno che quest'autore era inclinato al- 
la maldicenza, e più poteva esserlo contro il 
Marsuppini emulo antico , e suo dichiarato 
avversario. Sono poi tanti, e sì ripetuti gli 
elogj, che gli uomini i più pregiati hanno fat- 
to al Marsuppini, che il suo vero merito re- 
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• 

sta pienamente giustificato, ed esaltato oltre 
ogni credere . Fra i molti possono contarsi il 
Poggio, il Vespasiano, il Sabellico, Enea Sil- 
vio, il Platina, il Gesnero, e il Bayle ancora . 
Le sue Opere eruditissime, e sommamente 
accreditate consistono in alcune traduzioni 
dal Greco in Latino , in aldune Elegie e Let- 
tere. Varj .Scrittori vogliono ancora ch'egli 
abbia travagliato sopra il Poema di Silio Ita- 
lico, e lo fanno pure autore di alcune Com- 
medie latine . 



Antonio Rosei li , detto il Monarca della Sa- 
pienza per la vastità del suo sapere , il più 
grand 1 Oratore fra i Giureconsulti , e il più 
gran Giureconsulto fra gli Oratori, il Licurgo, 
e il Solone de' suoi tempi , che cosi veniva 
ancora chiamato, fiorì nel Secolo XV. La sua 
memoria non ebbe pari , nè sostenne mai 
causa che fosse ingiusta . Martino V. lo chia- 
mò a Roma per sedare le discordie nate sul 
Ducato di Lituania fra Ladislao Re di Polo- 
nia, e l'Impera tor Sigismondo, che avendo- 
lo avuto anche mediatore in varie sue que- 
stioni politiche con Eugenio IV. lo clic Lia- 
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rò Conte Palatino colla facoltà di crear Cava- 
lieri , e Notari, di legittimare bastardi, e di 
emancipar figliuoli senza decreto del Giudice. 
Spedito poi in Germania, alla Corte di Fran- 
cia, ai Concilj di Basilea , e di Firenze, riscos- 
se ovunque, e universalmente da tutti ono- 
re, e rispetto. Ciò tanto è vero che ammesso 
dal Re di Francia nel numero de Patrizj , e 
ali* Ordine equestre n' ebbe 1' insegne dalle 
mani stesse del Duca di Lorena e di Bar, Vi- 
ceré di Sicilia . Egli era già bigamo , e tornato 
a Roma, nè avendolo voluto dispensare, il 
Papa gli negò il Cardinalato che gli aveva pro- 
messo. Ne partì dunque disgustatissimo con 
tutta le famiglia ; e coli' annuo stipendio di 
cinquecento scudi, insegnò per ventotto an 
ni Ragion Civile nell'Università di Padova, 
in cui servendo ancora la Repubblica di Ve- 
nezia morì decrepito nel 1466, e fu sepolto 
nella Chiesa di S. Antonio. Si conosce coniata 
in onore di lui una medaglia di bronzo che 
ha la sua immagine nel diritto coir epigrafe 
Monarca Sapientia?, e nel rovescio una figura 
mezza nuda col motto Ccelituum benevolentia. 
Dispiace che il Bertacchini da Fermo suo sco- 
lare, tacciandolo d'incredulità, asserisca nel 
libro de Episcopo, che un tant'uomo morì 
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non credens aliquid esse supra tecta domorum. 
Egli infatti per una specie ci' inutile ricatto 
colla Corte Romana scrisse un'Opera de pote- 
vate Papce , et Imperatori, e il suo raro trat- 
tato de Monarchia, che fu poi sottoposto alle 
censure del Concilio di Trento. Ma finalmen- 
te il Bertacchini è il solo , per quanto io sap- 
pia, ad asserire un eccesso così disonorevole, 
e lo asserisce forse in conseguenza di qualche 
privato dispiacere. A tutt' altri che a lui, che 
n'era stato discepolo, sembrava appartenere 
la stoltezza di rimarcarlo; e questa enorme 
ingratitudine darà sempre del sospetto . Se 
fosse morto così malamente, com'egli preten- 
de , non avrebbe certo Pietro Barozzi , che 
fu poi Vescovo di Padova, recitata in sua lo- 
de un' Orazion funebre latina , che stampò 
il Cornino nel 1719- Le altre opere di questo 
grand' uomo che furono inserite nella Rac- 
colta de' Trattati Magni, sono de Usuris , de 
Successionibus ab intestato, de Legitimatione 
Superiorum, de Indiciis , et tortura, de Indul- 
gentiis ec. Ve ne sono anche delle inedite nel- 
la Laurenziana , come afferma l'Abate Mehus, 
e quella sopra i Concilj da esso scritta nel 
i444» e dedicata al Doge Francesco Foscari, 
era già posseduta dall'Abate Giovanni Brunac- 
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ci . — Bisogna pur credere che di gran vaglia 
fosse eziandio Giovanni Battista, cugino del 
nostro Roselii, che fu Professore con ricco sti- 
pendio nella stessa Università di Padova ora 
di Civile , ora di Giurisprudenza Ecclesiastica 
dal i45a fino al 1 5 io nel qual anno morì. Ciò 
si deduce dal beli' elogio che ne fa il citato Ba- 
rozzi nel fine dell'accennata orazione. Drizzan- 
do a lui la parola dopo aver lodato suo padre 
Battista , come uomo d' ingegno, di probità, e 
di saper singolare nell'uno, e nell'altro Dirit- 
to, non gli dice nientemeno: Che caro come 
egli era oltremodo agli Aretini e ai Padovani, 
e gli uni gli altri avevano più volte cercato con 
onorevolissimi decreti , e con ampj stipendj , 
quelli di recuperarlo , e questi di ritenerlo : 
che in tanta gara i Padovani erano* rimasti vin- 
citori finallora, che avrebber procurato di es- 
serlo sempre , atteso il vantaggio grande , che 
dalla sua dottrina ritraevano : Che era certo 
difficile il beneficare alcuno a segno di fargli 
dimenticar la Patria a tutti carissima, e Arez- 
zo singolarmente Città cotanto illustre, e che 
lo teneva in altissima stima : ma che V impe- 
gno di Padova e della sua Università a ri- 
guardo di lui era tale, che maggiore aver non 
lo poteva la stessa sua Patria : eh' egli lo ave- 
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va già spesso sperimentato in addietro, e che 
ciascun de' Padovani, l'Università, e la Città 
tutta era risoluta di dargliene sempre più chia- 
re testimonianze. Conchiude Bnalmente così; 
Abbiano i tuoi Concittadini altri Giureconsulti, 
altri Magistrati, altri Professori delle belle Ar- 
ti, ma a te permettano d esser nostro: e pa- 
ghi di quella lode che non è piccola, la qual 
lor viene dallo sceglier che fa tra essi i più ce- 
lebri Professori la nostra Città nutrice di tutte 
le Scienze , lascino che noi godiamo il vantag- 
gio , che dal tuo sapere in noi si deriva . 



I Perelli d'antichissima origine Pisana ven^ 
gono da Calcinaja Castello a dieci miglia dal- 
la Città di Pisa; e se è vero, come si preten- 
de, che l'abboccamento fra Papa Innocen- 
zio II. e Tlmperator Lotario nel n33 apud 
Calcinariam in territorio Pisano, di cui parla il 
Baronio, avesse luogo appunto nella loro ca- 
sa , è forza credere che anche prima di quel- 
T epoca si distinguessero per molta reputa- 
zione, e splendore (i). Si diramarono poi, e 



(i) Polid. Opuic. 
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alcuni di loro, non è ben noto per quali vi- 
cende, dalla Provincia Pisana, come nota an- 
che il eh. Pignoni (i), si stabilirono in Ca- 
sentino, e quindi in brezzo. A questi appar- 
tiene il nostro Tommaso Filosofo, Matemati- 
co , e Letterato di gran nome. Egli ebbe in 
Firenze a maestro nelle belle Lettere il Ge- 
suita Lodovico Albergotti Aretino dotto Gre- 
cista, e tra i Gesuiti parimente studiò Filoso- 
fia , siccome in Pisa la Giurisprudenza sotto 
il celebre Giuseppe Averani . Carissimo al Pa- 
dre Grandi che avea per lui un'affezione ve- 
ramente paterna, fece nell'Algebra con mara- 
vigliosa rapidità incredibili progressi, e la Ma- 
tematica, la Botanica , la Erudizione Greca, e 
Latina, e la Storia antica, e moderna se gli 
resero familiari . Anche lo studio delle Lin- 
gue, e le ricerche di antichi documenti lo in- 
, teressarono grandemente, e formarono la sua 

cura, e delizia particolare. A Bologna visse 
per quattro anni in stretta amicizia co' due 
Manfredi, con Beccari, e Zannotti, e a Pado- 
va fu intimo del Poleni, del Morgagni , e dei 
- Facciolati . Fatto Professore di Astronomia 
nell'Università di Pisa l'anno 1739, procurò 

0 ài Tom. Pei. 
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che queir Osservatorio a maggior vantaggio e 
decoro, fosse provveduto de' necessarj istru- 
roenti. Continuamente leggeva, nè cosa alcu- 
na che avesse letta dalla sua portentosa me- 
moria si cancellava giammai. Egli sapeva tut- 
to ; e il sentirlo ragionare con piena cogni- 
zione su qualunque materia, non esclusa la 
Teologia, risvegliava maraviglia e rispetto. 
Le sue interessanti scoperte, lo scioglimento 
de' più difficili problemi di meccanica, e so- 
pra tutto l'applicazione felicissima del suo pro- 
fondo saper matematico alla Idrostatica , di 
cui ebbe la gloria di avanzar, tanto i progres- 
si, lo posero a livello co' primi Matematici 
del secolo. Morto Grandi e Manfredi , al solo 
Perelli si ebbe sempre ricorso come oracolo . 
Nel supplir con giustezza ai difetti delle vec* 
chie Iscrizioni era certamente inarrivabile, e 
ne scrisse egli medesimo delle bellissime . 
Scrisse ancora de' versi, e v impresse il ca- 
rattere della grandezza , facilità , ed elegan- 
za antica. [Servano di saggio que pochi, che 
dettò in Roma all' innalzarsi d' un obelisco 
solare nel Pontificato di Benedetto Quartode- 
cimo: 

Augusto Latios metitus Ccesare Soles 
M/iacus jacuit scecula plura lapis. 
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Preeside nunc idem Benedicto surgere jussus 
Admonet antiquo*, Roma , redire dies . 
Ma egli era troppo dotto, perchè malamente 
interpretate le sue forti astrazioni, che quasi 
perpetuamente lo accompagnavano , non do- 
vessero alcuni indiscreti attaccarlo di poca re- 
ligione, di cui per altro conobbe e adempì 
sempre i doveri professandola con intera illi- 
batezza. Nato li ai luglio del 1704 , finì di vi- 
vere in Jrezzo li 5 di ottobre del 1783 di set- 
tantanovè anni, seppur può dirsi ch'egli vi- 
vesse gli ultimi tre, ne* quali alterata la sua 
robusta complessione dalla poca cura nel cu- 
stodirsi , da una profonda non interrotta me- 
ditazione, e da uno studio intenso e protratto 
il più delle volte fino al giorno , rimase affat- 
to non solo abbandonato da' suoi talenti , e 
dalla sorprendente sua memoria , ma perfino 
da que sentimenti stessi, che sono proprj 
dell'uomo animale. Difficile nel meccanismo 
di scrivere, avido ognora di accrescere leg- 
gendo e meditando il suo sapere, disparato 
negli studj , di reputazione assicurata e nemi- 
co naturalmente della stampa, o non volle, 
o non si curò di condurre a fine, e di pub- 
blicare importantissime Memorie . Poche per- 
tanto hanno veduta la luce, e fuori che una 
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porzione dell* Almagesto di Tolomeo egregia* 
mente tradotto in Latino, sono tutte idrauli- 
che, e meccaniche. Ne rimangono dell'ine- 
dite presso i suoi eredi, come inedite sono 
alcu ne autografe Prelezioni Astronom iche, che 
gelosamente conserva il rispettabile Sig. Ca- 
valier Angiolo de Giudici. 



Lazzaro di Antonio Nardi fiorì nel secolo 
XV. e congiunse a una somma dottrina una 
bontà singolare. Nell'anno i44o ottenne in 
Perugia insieme colla cittadinanza la Laurea 
in Gius Canonico, nel quale si rese eccellen- 
te . Fu Canonico nella sua Patria , e Segreta- 
rio del Cardinale Alberto Vescovo di Came- 
rino. Nel i453 passò a Firenze Vicario ge- 
nerale dell'Arcivescovo S. Antonino, che lo 
elesse Rettore della Chiesa d' Empoli , e lo 
mandò in suo luogo a Roma a visitare le Ba- 
siliche. Nel i455 fece le veci del Cardinale 
Scararopi dell'Aquila, la qual città ancora go- 
vernò nel i464 ; ed eletto poi lo Scara mpi Ve- 
scovo di Cu ma, egli ne fu Vicario generale, 
come lo Ai in Pavia del Cardinal Vescovo Ara- 
mannati . 11 Clero Aretino lo spedì Oratore a 
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Niccolò V. e fanno fede tra gli altri del suo 
molto sapere il Pietrasanta , che lo scelse giu- 
dice, e censore di alcune sue opere, e lo stes- 
so Filelfo letterato di quel merito che a tutti è 
noto. — Baldassarre di Francesco versatissimo 
in ogni scienza, e autore di molte opere di 
politica ; e di poesia fu Arciprete in patria 
nel i()o3. Passò quindi a Roma, a Napoli , e 
finalmente in Francia , ove come in ogni al- 
tro luogo diede non dubbj saggi del suo va- 
lore , ed ebbe un Canonicato nella Cattedrale 
di Brusselles. .Scrisse la dotta Apologia che fu 
poi stampata in Napoli nel 1607 nella gran 
controversia ch'ebbe co' Veneziani la Corte di 
Roma sotto il Pontificato di Paolo V. Confutò 
gli errori dell'Arcivescovo Marcantonio de Do- 
minis, e sostenne ugualmente i diritti del 
Pontefice scrivendo contro un anonimo il 
trattato che fu impresso in Parigi- nel 161 8, e 
nuovamente in Anversa nel 1619 colla dedica 
al Cardinal Carlo de' Medici , e che ha per tito- 
lo : Expunctiones locorum qui in Libro de Pa- 
pato. Romano ignoti auctoris depravantur, mu- 
tilantur, et etiam falso afferuntur. — Anche An- 
tonio suo nipote Filosofo, Matematico, e Poe- 
ta di grande ingegno compose molte, e diver- 
se opere che son rammentate dal celebratisi- 
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ino Francesco Redi nel Vocabolario Aretino e 
che si conservavano a' suoi tempi inedite nel- 
la Biblioteca di Cosimo III. Fra queste è ri- 
marcabile una Memoria, in cui pretende che 
tutti i sensi si riducano al tatto; e questa 
teoria ha fatto molto onore aggiorni nostri a 
un metafìsico di Francia, che l'ha meglio svi- 
luppata. 11 gran Galileo lo stimava assaissi- 
mo, e soleva dire che il nostro Nardi, il Ma- 
gioni, e il Torricelli formavano il Triumvira- 
to della Matematica . 



Francesco figlio di Angiolo de' Rossi, e di 
Maddalena Donati nacque li 26 gennajo 1733, 
e corrispose felicemente alla nobile educazio- 
ne che aveva ricevuto. Studiò in patria le bel- 
le Lettere, e in Pisa la Filosofia, e le Leggi 
con molto successo. Vi ottenne la Laurea dot- 
torale, e passò a Firenze a farvi le pratiche. 
Caro a ? suoi concittadini esercitò quindi tra 
loro la professione di Avvocato con disinte- 
resse e integrità maravigliosa . Il suo merito 
lo portò alla carica di Pretore in Roveredo 
nel 1767. Questioni inevitabili con potente 
soggetto gli suscitaron contro una fiera tem- 
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pesta, e ne rimase quasi la vittima . Trionfò 
per altro ben presto la sua innocenza, e l'Im- 
peratore Giuseppe II. lo diresse con partico- 
lari commendi tizie in Toscana all'immortale 
Leopoldo suo fratello, di cui sostenne con tut- 
to il decoro la Reale Rappresentanza a Pon- 
tremoli, ove meritò che gli fosse posta tuttor 
vivente nel Palazzo del Pubblico una onorifi- 
ca Iscrizione in marmo (s). Ne si distinse me- 
no nella medesima qualità a Cortona, a Prato, 
a Volterra, e morì in Firenze Auditore del Ma- 
gistrato Supremo li i3 Ottobre 1796. Pieno 
di spirito veramente patrio raccolse quasi tut- 
te l'opere tanto edite che inedite degli scrit- 
tori Aretini conosciuti fino a' suoi tempi, e 
così vivo fu sempre il suo trasporto per la 
bella Antichità, che anche di mezzo alle più 
gravi occupazioni seppe formare una rispetta- 
bile collezione di monumenti d'ogni genere, 
e specialmente di medaglie , non poche delle 
quali di estrema rarità, siccome ancora de* si- 
gilli de' bassi tempi in una quantità prodigio- 
sa . Ma forse anche più rimarcabile fu la col- 
lezione, che egli formò con tanto impegno 
d'infiniti rottami degli antichi Vasi di Arezzo^ 
de' quali colla possibile precisione fece dise- 
gnare in ventitré grandi carte i Rassirilievi di 



Diqitized b y 



(i5i) 

una bellezza veramente singolare . Su tal pro- 
posito fu inserita una sua Lettera (come si e- 
sprime il dottissimo Sig. Fea nella Storia delle 
Arti del disegno del Signor Winkelmann (i) 
nel Giornale letterario da' confini dell'Italia 
l'anno 1782, nella quale prometteva di dare 
intorno ai Vasi di J rezzo una completa Me- 
moria . Ma questa non ebbe effetto, e il Si- 
gnor Maggior Giuseppe, cbe ora possiede le 
belle collezioni dell'illustre fratello, ne con- 
serva solo diversi abbozzi , che ci ha gentil- 
mente comunicati; ed eccoti e la sostanza. 

Egli sostiene che le due fabbriche Figulina- 
rie Aretine in tanto credito fin da' primi lem- 
pi dell'Impero Romano esistevano presso C'in- 
cetti , villaggio a cinqpe miglia dalla Città, e 
precisamente una a destra , e 1' allp a sinistra 
dell'antica via Cassia di cui parla l' itinerario 
d'Antonino, e che fu condotta da Cajo Cassio 
Longino Censore con M. Messala sul finire de- 
gli anni 5oo, o come ad altri pare de' 600 di 
Roma . Mostra che ben diversa da questa era 
la via Cassia rammentata dalle Tavole Pentin- 
geriane, e che molti scrittori hanno torto nel 
credere sì l'una che l'altra una sola, e una 

* 

(1) Tom. I. pag. »i5erf. Rotti., 



( i5«) 

stessa strada militare. Va tracciando la prima 
per lo spazio delle venticinque miglia fissate 
dall' Itinerario d' Antonino da Firenze a Cer~ 
tignano, ch'egli pretende con forti ragioni 
esser l'antico ad Fines, seu Casus Cccsarianas, 
soggetto di tante dispute fra gli eruditi , fa- 
cendola passare pel Ponte a Sieve, e pel pia- 
no di Cascia . Esaurisce poi lo spazio di altre 
venticinque miglia segnate parimente fino ad 
Arezzo nel predetto Itinerario, facendola pas- 
sare lungo le falde de' monti di Vallombrosa, 
e dell' Anciolina , quindi per le vicinanze di 
Terranova, di Loro, di Baccano, del Borro, 
di Scopeto, di Casliglionfibocchi , di Ponte a 
Buriano , e di Cincelli, luogo delle antiche Fi- 
guline, delle quali si propone di parlare, e 
giunger finalmente in Arezzo non per Quara- 
ta , gran laguna di que tempi, donde prese il 
nome quel montuoso vicino Castello, ma per 
gli Ortali , e Monte Jonio ora Montione. 

Ciò premesso , egli soggiunge non doversi 
confondere, come alcuni hanno fatto, i Vasi 
Aretini co' Vasi Etruschi, così propriamente 
detti perchè fabbricati nell'antica Etruria pri- 
ma che i Romani la soggiogassero; quando 
non voglia dirsi che si fabbricassero soltanto 
in Capua, in Nola, e nella Sicilia, come alcu- 
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ni dotti son d'avviso, anche quelli special- 
mente di lusso e di eccellente lavoro de'quali 
si serviva il magnifico Porsena, benché Mar- 
ziale li chiami Etruschi forse perchè fatti ve- 
nire dalle Colonie Etnische della Magna Gre- 
cia , una delle quali appunto fu Capua : non 
essere di fatto stato fin qui possibile per quan- 
te diligenze si sieno praticate ritrovarne in al- 
cun luogo di Toscana ne rottami , nè altr in- 
dizio che vaglia a persuaderci del contrario : 
non ostare che i superbi Vasi Greco-Siculi , 
Nolani, o Campani anche nella Toscana si dis- 
sotterrino talvolta , giacché sappiamo che in 
antico sono ancora serviti di olle ove riporre 
le ceneri di qualche illustre defunto : essere 
poi naturai cosa che da quelle contrade se li 
saranno procurati i ricchi personaggi , come 
noi in oggi da lontani paesi facciam venire le 
porcellane: non rimanere escluso per altro 
che anche a quell'epoca in più luoghi dell' E- 
truria si fabbricassero i vasi d'argilla, e tro- 
varsene veramente de' rottami , e anche degli 
intieri , ma o non dipinti e coperti di una 
patina affatto neja , o senza alcuna patina e 
dipinti a figure tutte nere in una maniera co- 
sì goffa che aver non possono la minima rela- 
zione con quelli elegantissimi di Sicilia, di Ca- 
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pua , e di Nola , cui diamo forse abusivamen- 
te il nome di Etruschi: (il eh. Pignoni nella 
sua Storia della Toscana (i) è insieme con al- 
tri di diverso sentimento): nè gli uni , ne gli 
altri esser Vasi Aretini; potersi ben chiamar 
tali anche quelli che si fabbricarono in Arez- 
zo dopo il mille , o ne' tempi ancora a noi 
più vicini, a vero dire bellissimi, come può 
riscontrarsi, giacche n'esistono molti, e co- 
me ci assicura Giorgi* Vasari , che fa onorata 
menzione di alcuni suoi antenati, i quali nel 
dipingerli riuscirono eccellenti : non doversi 
finalmente intendere per Vasi Aretini se non 
quelli che per la squisitezza del lavoro, e del 
disegno rammentati furono con somma lode 
da Plinio e da Marziale, e che ottennero tan- 
ta celebrità ne' be' tempi di Augusto, in cui 
le belle Arti giunsero alla loro perfezione . 
Passando quindi a determinare dietro all'in- 
dagini molte volte ripetute i luoghi delle fi- 
guline Aretine, tre ne stabilisce dentro l'at- 
tuai circuito della Città, che nel giro di soli 
sette secoli non ha contato meno di cinque 
cerchj di mura , e le altre fiuori della medesi- 
ma . Fissa le prime presso il Cassero di S. Cle- 

(i) Lib. 1. Cap. Il 
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mente, a Multilo ove è ora il Seminario, e 
nella piazza di Sant'Agostino; le seconde nel 
sobborgo detto delle Fornaci, al ponte delle 
Carcerelle, al Palazzone sulla Chiana, i cui 
vasi erano nel fondo segnati A. M. PR. V., ed 
alcuni colle sigle ÀV. SFR. Crede che quella 
accennata dall' antico Messer Ristoro Aretino 
a due miglia dalla Citta, e di cui, come si ve- 
drà nelle note , scrive con tanto trasporto , 
poteva esistere a Montione, una volta Monte 
Jonio, e parla finalmente di quella di Cincelli 
scoperta poco dopo il mille settecento cin- 
quanta . 

Di questa fabbrica fa appartenere il domi- 
nio a P. CORRELIO deducendolo da 1 vasi stes- 
si di quella marcati con questo nome . Vi as- 
socia l'altra del Ponte a Buriano distante dal- 
la Cincelliana circa dugento passi, donde tran- 
sitava la via Cassia > e di cui fa padrone C. Cl- 
SPIO, ma vi suppone interessato anche P.COR- 
KELIO giacché i vasi di questa si trovano mar- 
cati con ambedue i nomi uniti insieme . Ci 
assicura che nella prima si fabbricavano vasi 
con ornati e figure a basso rilievo d'infinita 
bellezza, come quelli presso a poco che furon 
descritti da Messer Ristoro, ma che i vasi del- 
la seconda oltre all' essere affatto differenti 
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negli ornati mancavano totalmente di figure . 
Dà la posizione di Cincelli villaggio al di là 
d'Arno, e a questo fiume vicinissimo. Prova 
con varj documenti che Cincelli ad imitazio- 
ne di Civita Vecchia, e di altri luoghi d'Italia 
fu in antico detto Centumcellce ; che siffatti 
luoghi così denominati servirono da princi- 
pio come di caserme ai militari, e quindi di 
abitazione ai pastori , ai bifolchi , e secondo 
Cicerone ancora ai servi, e che sotto quest'ul- 
timo rapporto Cincelli o Centumcettte di cui 
ragiona poteva servire di albergo a molti ser- 
vi che lavoravano in quelle Figuline . E sic- 
come tutto, e specialmente le cose che servo- 
no ai comodi della vita sono state sempre sog- 
gette alla moda che facilmente cangia, cosi 
pensa che il vasellame di quelle conservasse 
coli' uso anche il suo credito fino alla deca- 
denza delle Arti nell' Impero degli Antonini , 
o poco più , e lo congettura non solo dal non 
trovarsi autore, che come di cosa de'suoi tem- 
pi ne faccia parola dopo Marziale , ma ancora 
dalla poca variazione de' nomi de' padroni re- 
sultante da' rottami sì dell'una che dell'altra 
Figulina. Aggiunge che il calcolarne la durata 
coli' epoca delle diverse medaglie di bronzo 
che giornalmente si trovano in quel contor- 
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no, e che ne prolungherebbero la continua- 
zione fino al basso Impero, sarebbe una con- 
gettura molto debole, mentre vi potevano es- 
ser rimaste le abitazioni con gli abitanti , e 
non le officine . 

Sulle tracce del celebre Winkelmann si fa 
quindi strada a dimostrare con molla copia 
d'argomenti e di scelta erudizione, non al- 
tro nome doversi ai vasi Aretini che quello di 
Sigillati, ornati vale a dire di piccole figure di 
creta a basso rilievo, e ciò contro il sentimen- 
to del devio , e di altri, che per vasi Sigillati 
quelli solamente hanno inteso che erano or- 
nati con figure d'argento, o di altro metallo 
esprimenti delle imagini a basso rilievo . Ed 
esaminato su tal proposito coll'Ottomanno, e 
collo Schiavo il passo controverso di Cicerone 
nella Verrina quarta, e col dotto Olivieri il 
FIGVLVS SIG ILLATO R della Iscriziou Pesare- 
se, prova l'assunto ad evidenza . 

Dice in seguito che le piccole fornaci sco- 
perte in Cincelli poco dopo il mille settecen- 
to cinquanta , e fabbricate con mattoni picco- 
lissimi non eccedono nel loro diametro le due 
braccia Fiorentine, e che la creta per uso del- 
la fabbrica era , ed è quasi del colore di terra 
d 1 ombra , che questa si cavava da un suolo 
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sottoposto immediatamente alle stesse Figuli- 
ne, e che si poneva a depurare dentro a delle 
vasche incrostate di smalto, e fornite di ca- 
nali per introdurvi l'acqua. Soggiunge che le 
forme archetipe de' vasi dovevano formarsi 
nella rota, che a creta mezzo fresca vi si do- 
vevano poi imprimere a mano gli ornati , e le 
figure con marchj di metallo , ed esser cotte 
nella fornace: che quindi previo Fuso dell'o- 
lio con cui si ungevano per meglio distaccar- 
ne i vasi, come anche in oggi si pratica nelle 
forme di gesso (lo che dopo diciotto secoli si 
vedeva tuttora indubitatamente in due di quel- 
le quasi intiere che egli ne conservava ) vi si 
distendeva, e comprimeva esattamente l'ar- 
gilla in falde ben preparate per formare il va- 
so, all'interno del quale, collocate le forme 
nella rota, si dava poi il suo pulimento, e se 
gli faceva l'orlo, e contorno elegantissimo 
nell' estremità superiore , che sporgeva fuori 
della forma limitata nella sua altezza alle sole 
figure, e agli ornati: che finalmente riguardo 
al piede si lavorava questo a una rota diversa, 
e quindi al fondo se gli riuniva . È poi d'opi- 
nione che i diversi colori non si dessero ai va- 
si ali encausto come vuole Monsignor Passeri, 
© di crudo, come pretende il Signor d'Hancar- 
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ville, e quando erano ancora umidi , ma sib- 
bcne a secco e dopo una prima cottura , ciò 
deducendo dall'aver riscontrati senza patina, 
o colore di sorte alcuna non pochi rottami 
quantunque cotti , e dall' aver veduto che i 
colorati in forza di lunga e continuata con- 
fricazione perdono per mezzo dell'acqua la 
loro vernice. Aggiunge che i Vasi dncelliani 
servivano e per i bagni e per le mense, e 
che questi ultimi erano modellati in maniera 
che neppur disconverrebbero alle nostre . Li 
rimarca nella massima parte lucidissimi , som- 
mamente squillanti, d'un'estrema leggerez- 
za , al maggior segno levigati , e di color co- 
rallino ma più vivo e brillante di quello del 
bucchero , non pochi di color di fior di pe- 
sco, di acciaro, e anche di color nero, ma 
non mai coloriti d'azzurro. In questi, egli 
continua, oltre a infiniti ornati di squisitissi- 
mo gusto vi erano effigiati a basso rilievo 
Eroi, Guerrieri, Deità, Genj, Baccanti, Sona- 
tori , cacce, puttini alati, vasi, istrumenti 
musicali , sacrifizi , fabbriche , e mille altre 
cose con disegno così perfetto e gentile, che 
non solo non invidiano quelle di Raffaello, 
ma quasi si direbbe che egli le avesse e vedu- 
te , ed imitate . Ci fa conoscere in oltre , che 
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gli ultimi scavi del mille settecento settati Ca- 
nove aveano prodotto il ritrovamento di va- 
rie forme, e tanti e così diversi rottami da as- 
sicurare ben dieci diversi modelli di vasi , 
trenta disegui che chiamano Arabeschi, mol- 
tissimi animali, figure umane, mascheroni ec. 
della solita incomparabile "squisitezza ; che i 
nomi HILARIVS | rERACLIA | SILVANVS | 
ANTIMVS . | PRODO , o APODO | PRIMVS | 
BÀRGATVS | ANTIOCHVS, e FAVSTVS, i quali 
si trovano espressi nel corpo o nel fondo dei 
vasi, appartengono agli artefici dei medesi- 
mi o come autori de' respettivi disegni o co- 
me fabbricatori, i quali erano tutti servi per- 
chè ùnici di nome, e ordinariamente Greci 
di origine: che il Cardinal Giovanni de' Medi- 
ci poi Leone X. negli scavi ordinati alle Car- 
cerelle a un quarto di miglio da Arezzo tro- 
vò bensì anche intieri nel secolo XVI. de' bei 
Vasi detti Etruschi che passarono nella Real 
Galleria di Firenze, e molti rottami ancora di 
Vasi Aretini , ma non perfetti quanto i Cin- 
celliani, e che non essendo stati conservati, 
se non si scoprivano quelli di Cìncelli, nep- 
pur si saprebbe ocularmente come fossero fat- 
ti (t), per quanto fra gli antichi ne abbiano 
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fatta menzione V autore del noto distico o 
Virgilio , o Ovidio che siasi : 
Aretince calix mensis decorate paternis 

Ante manum Medici quarn bene sanus eros, 
Plinio il naturalista, Marziale, Seduiio, ed 
Isidoro, e tra i più moderni Ristoro Aretino, 
Giovanni Villani, il Dempstero, Attilio Ales- 
si , il Vasari , il Senator Buonarroti , il Mar- 
chese Maflfei, il Guarnacci, Winkelmann, Go- 
ri ec. Parlando di Marziale, prova concluden- 
temente correggendo il Raderò , che il verso 

Sic Aretina; violant cristallina testa; 
va inteso del torto che per la loro delicatez- 
za , e lavoro facevano a' suoi tempi i vasi d'A- 
rezzo agli stessi vasi di cristallo, e non al con- 
trario . Parlando poi di Messer Ristoro ripor- 
ta intiero il capitolo, che noi pur riportiamo 
alla nota (v) d' un' opera di lui scritta in per- 
gamena nel mille dugento ottanta, e già esi- 
stente nella Riccardiana sulla composizione 
del mondo , che ha per titolo le Vasa antiche, 
e che pur fu dal Gori pubblicata la prima 
volta nella sua Difesa delf Alfabeto Etrusco ; 
se non che nota il Bossi, che il Gori anziché 
supporre di basso rilievo le figure descritte 
da Ristoro, le ha credute dipinte . 
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Braccio Bracci Poeta fu Segretario di Ber- 
nabò Visconti Signore di Milano, e come cre- 
de il Cresci m beni visse circa il l'ò'jS , ma Fran- 
cesco Redi lo fa coetaneo del Petrarca . Molte 
sue poesie esistono tuttora in Roma nelle Bi- 
blioteche Vaticana, Chisiana , Barberini, e 
nella Laurenziana di Firenze. 



< 

11 Marchese Torquato Barbolaki di Arez- 
zo de' Conti di Montauto, Tenente Colonnel- 
lo di S. M. C. in Toscana fu uomo di molto 
discernimento e sapere nelle Lettere special- 
mente Latine . L'eccellente Traduzione in ver- 
si esametri dell' Orlando Furioso sarà sempre 
un'opera cbe eternerà la memoria di questo 
Letterato non tanto fra noi, quanto ancora fra 
gli Oltramontani , che non sono abbastanza 
versati nella lingua Italiana : e se lo maltrat- 
ta un poco l'Abate Bettinelli nelle sue Lette- 
re di Virgilio agli Arcadi di Roma , può ben 
consolarsi, che non è già il solo fra i molti va- 
lentuomini, ch'egli rammenta, ad esservi mal- 
menato . Mori in patria li 17 luglio del 175G. 
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Francesco Petrarca l'idolo d'Italia, il Ri- 
stornar delle Lettere , e il Principe della Li- 
rica Italiana. Le sue vicende come le sue ope- 
re sono note abbastanza. Gli Autori che ne 
hanno scritta la vita si avvicinano oramai al 
numero di trenta. Checché ne dica in con- 
trario Voltaire , i suoi Sonetti , e le sue Can- 
zoni sono e saranno sempre riguardate dai 
giusti estimatori delle cose come capi d ope- 
ra dell' arte . « Ha egli delle macchie leggere 
( dice M. Freron ) , che vengono cancellate 
« dalla nobiltà e dalle grazie della lingua , 
« dall'arditezza del torno, dalla dolcezza e 
« dall'armonia deverei, dalla novità delle idee 
« e delle immagini. Il Petrarca riunì il tri- 
te plìce entusiasmo della Virtù , dell* Amore, 
« e della Poesia . Egli ha dato alla tenerezza 
« un carattere di grandezza e di dignità . Gli 
« antichi hanno dipinto l'amore come una 
« debolezza ; l' amante di Laura V ha rappre- 
« sentato come un omaggio puro reso più al- 
ci la Virtù, che alla Bellezza. La sua passione 
« è nobile ed eroica; egli innalza l'anima in- 
« vece d'indebolirla. Ne' suoi versi le Grazie 
« sono sempre decenti. Egli ha dato loro una 
« quarta sorella che è l'Onestà. Ciò che Pla- 
« tone ha concepito , il Petrarca lo ha senti- 
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« to , e lo ha espresso. Egli ha realizzato le 
« brillanti chimere spacciate da' discepoli di 
« Socrate sopra la natura, e gli effetti dell' A- 
« more. 1/ Autore della nuova Eloisa che sa- 
« peva così ben dipingere il sentimento, ha 
« fatto il più bell'elogio del Petrarca imitati- 
« dolo. Più d'una volta l'amante di Giulia si 
« è espresso come l'amante di Laura; e gli 
« eco delle rive del Lago hanno ripetuto ciò 
« che loro avevano insegnato le Ninfe di Val- 
« chiusa. » Sempre caro ed ammirato da tutti 
i Principi, da' Sommi Pontefici, e da' grandi 
uomini del suo secolo cessò di vivere in Ar- 
cpià a cinque miglia da Padova di anni set- 
tanta li 18 luglio del i374- Si credono di lui 
i due versi incisi in una delle colonne che so- 
stengono il suo Sarcofago nella Chiesa di det- 
to luogo: 

Inverti requiem : spes et fortuna , valete : 
Nil mihi vobiscum est: ludite mine alios (u). 

Stanza XXXI. 
Quel colla guida , e da* capelli incolti ec. 



JNiccolò Cieco, di cui si hanno a penna più 
codici in rima , fiorì secondo il Crescimbeni 
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sotto Martino V. ed Eugenio IV. Non si sa 
precisamente se fosse cieco o no . Ma un bel 
passo del Fontano ci fa conoscere ch'egli era 
cieco, ed insigne improvvisatore de' suoi tem- 
pi: Dii boni (egli dice) quam audentiam Ni- 
colaus ccecus habebat cum festis die bus et rase is 
numeris aut sacras historias, aut annales rerum 
antiquarum e suggestu decantabat ! Qui clocto- 
rum liominum , qui Florentice tunc erant y con- 
cursus ad e ani jiebant . De Fortitud. Lib. IL 
Cap. de concitate . 



Emilio Vezzosi nacque il dì 7 luglio 1 565 
da Gaspero di Antonio , e da Lucrezia di Cri- 
stoforo Aleotti. Pieno di talento e di volontà 
attese in patria alle Lettere umane sotto abili 
Professori ,• e precisamente sotto Guido Zop- 
pici da Cortona. Nato alle Muse compose da 
giovinetto dell'Egloghe Latine, e un Poema 
parimente latino diviso in sei libri intitolato 
Theatrum Aretinum, la qual produzione, ben* 
chè imperfetta, manifesta l' ingegno eccellen- 
te, e l'eleganza del suo Autore. Destinato dal 
padre allo studio della Medicina , passò a Pi- 
sa ed ebbe a maestri l' immortale Andrea Ce- 
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salpino, e Girolamo Borri suoi concittadini , 
e celebratissimi Professori di quella Universi- 
tà. Ànnojatosi pertanto delle Peripatetiche dot- 
trine, non è da maravigliarsi, se si consagrò 
alle Muse e le obbligò bene spesso a prestare i 
loro ornamenti alla Filosofia . S' inganna chi 
pretende incompatibili tra loro il talento poe- 
tico, e il talento filosofico. Per tacer di cento 
litri ne sono un esempio Galileo, Leibnitz, e 
il nostro Redi . Non aveva il Vezzosi termina- 
ta la carriera de' suoi studj filosofici in Pisa, 
quando compose un Poema pregevolissimo 
non tanto per la novità, e utilità del soggetto 
quanto per la bellezza dello stile, che diviso 
in due libri ha per titolo Nutrix sive de alen- 
da sobole, ad mulieres Aretlnas . Così questo 
raro giovane non contento d'arricchir la pro- 
pria mente d'una rooltiplice e profonda dot- 
trina , volle di più far parte al Pubblico di 
quegli insegnamenti, ch'egli principalmente 
giudicava interessar potessero i suoi simili . 
Laureato in Pisa nel 1589 esercitò poco ap- 
presso la Medicina nella Terra di Sant'Ore- 
ste, ove nello spazio di dieci mesi scrisse l'al- 
tro non meno otite che leggiadro Poema divi- 
so in tre Libri , intitolato Gynecyeseos , sive de 
multe rum conceptu, gestazione, ac parto, il 
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quale nel 1698 fu impresso iu Venezia per 
Giovanni Antonio Rampazzetti con gli argo- 
menti del suo intimo amico e concittadino 
Antonio Biondi . Soddisfatto del soggiorno in 
Sant' Oreste volea forse stabilirvisi , e si argo- 
menta dall'Elegia sesta del quinto Libro, che 
porta il titolo De Soracte Monte , oppidoque 
Mie silo, ubi Juctor Medìcinam factitabat: ma 
passato a Roma fu medico presso Lucio Sa- 
velli , e Clarice Palombara,ai quali dedicato 
avea il suo Gynecyeseos, e fu allora che con 
quiete maggiore potè applicare alla Rettorica 
di Aristotele, e darsi alla lettura de' classici 
Poeti , ed Oratori . Ivi ebbe occasione di am- 
mirare l' im mortai Torquato Tasso, e di seco 
lui tenere de' lunghi ragionamenti . Tornò 
quindi in Arezzo, e fu utile a' suoi concitta- 
dini colla medica professione, coli' ammae- 
strar pubblicamente nelle belle Lettere , e col 
raccogliere le memorie più recondite della 
patria, scrivendo Commentarj sulle nobili Fa- 
miglie, e su gli uomini grandi che le decora- 
rono. Emendò, e migliorò notabilmente nel- 
lo stesso tempo il terzo elegantissimo Poema 
de instituenda firgine, e lo dedicò similmen- 
te alle Matrone Aretine. Oltre a questi Poemi 
di stile e purità veramente Virgiliana, e che 
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possono andar del pari con quelli del Vida , 
del Sannazzaro, e del Fracastoro, egli scrisse 
parimente in latino sette Libri di epigrammi, 
due di odi, sei di elegie, uno di egloghe, e 
quattro di esametri su varj soggetti, senza par- 
lare di molte Traduzioni politiche, filosofiche 
e morali, colle quali si distinse, sia nella la- 
tina, sia nella toscana favella. Quest'uomo 
infaticabile e così benemerito cessò di vivere 
in patria li io agosto nel 1637 con vero di- 
spiacimento di quanti ammirata ne avevano 
la singoiar dottrina, e conosciute le cortesi 
amabilissime qualità . 



La Casa nobilissima degli Accolti può con- 
siderarsi come un seminario di Letterati . Il 
diligentissirao Girolamo Perelli nell' elenco 
che ci ha lasciato de' Letterati della sua Pa- 
tria, nel corso di due secoli, non ne conta 
meno di ventitré. Fra questi per altro sono 
degni di particolar menzione Michele Giure- 
consulto rinomatissimo, e Lettor Pubblico di 
Giuscivile nello Studio Fiorentino l'anno i4 14. 
Lo Ziletti ne pubblicò le risposte legali , e il 
Dempstero nel lib. 5 cap. 8 de Etruria Regali 
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riporta diversi Autori che parlano di lui con 
somma lode. Sposò Margherita Roselli e n'eb- 
be Francesco onorato col nome glorioso di 
Principe de' Giureconsulti del Secolo XV. che 
possedeva a maraviglia le lingue Greca e La- 
tina, e fu celebre in tutta l'Europa. Parlan- 
dosi di lui passavano come in proverbio que- 
sti due versi eh' erano in bocca di tutti 
Accolti illustris suì>tilia scripta revolve : 
Ingenio dices non habet iste parem . 
Abbiamo del medesimo; Castigatissima Juris 
responso, alias Consilia Domini Francisci de Ac- 
. coltis de Aretio Juris utriusque Monarcas . Nel 
fine di questo Libro stampato in Venezia nel 
i5o8 si legge : expliciunt elegantissima Consilia 
Magnifici Equitis Romani, ac Juris Consulto- 
rum aitate nostra Principis Domini Francisci 
de Accoltis de Aretio . Scrisse ancora molte al- 
tre opere legali, e tradusse dal greco in lati- 
no l'Epistole di Dione cinico stampate in Fi- 
renze nel 1487. Siccome l'Epistole di Falaride 
o come vuole il Oescimbeni di Folonide , ed 
alcune Omilie di S. Gio. Crisostomo.— Michele 
fu anche padre di Benedetto l istorico, che 
nato nel 14 1 5 , applicò in Firenze alle belle 
Lettere, e alla Giurisprudenza . Laureato in 
Bologna cercò invano d' impiegarsi presso il 
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Pontefice Niccolò V. Si ammogliò con Laura 
di Carlo Federighi Patrizio e dottissimo Giu- 
reconsulto Fiorentino. N'ebbe varj figli, che 
nelle Lettere grandemente si distinsero. Fu de- 
stinato dalla Patria con Michela ngiolo Domi- 
giani Ambasciatore ai Fiorentini per assistere, 
come si è veduto, all'esequie di Carlo Marsup- 
pini Aretino Segretario della loro Repubblica. 
Egli stesso vi sostenne dopo il Poggio questa 
carica importante con tutto il decoro ne' sette 
anni che sopravvisse a tale elezione. Ne visse 5r 
e mori nel 1^66. Compose il Dialogo De pire- 
stantìa virorum sui awi pubblicato in Parma • 
nei 1689 dal P aa * re Bacchini, che lo dedicò al 
celebre Magliabechi . Scrisse ancora e indiriz- 
zò a Pietro de' Medici quattro Libri de Beilo 
sacro Istoria commendatissima, che Francesco 
Cleregato Vescovo Abrutino pubblicò poi la 
prima volta in Venezia nel i53a intitolandola 
al Pronipote di lui Cardinal Benedetto Accolti. 
Roberto Winter ne fece un'altra edizione in 
Basilea nel i544» e la dedicò a Federigo d'Hom- 
burg Commendatore dell'Ordine Teutonico . 
Leonardo finalmente e Pietro fratelli Accolti 
ne fecero una terza in Firenze nel i6a3 com- 
mentata dottamente dal Dempstero colla de- 
dica alla Granduchessa Cristina di Lorena . La 
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tradusse in Toscano il Baldelli e la pubblicò 
in. Venezia colle stampe del Giolito nel 1 549 » 
e in lingua Greca Irone Ducano colle stampe 
di Parigi nel 1620 dedicata a Lodovico XIII. 
Quest' opera insigne è giudicata dal Dempste- 
ro non inferiore nello stile a quelle del Poli- 
ziano, del Bembo, e del Giovio, anzi V antepo- 
ne a Roberto monaco , al Baldrico , a Guiber- 
to, a Fulcherio , a Raimondo , e a quant' altri 
intrapresero a scrivere sul medesimo soggetto. 
Il Gaddi poi , giudice in tali materie di mol- 
ta autorità' , mettendola a livello coi Clas- 
sici antichi : Benedictus Historicus ( dice nel 
primo libro de Script, non eccl. ) fuit imitator 
Salliutii , Cassarti et Curtii, cum quibus con- 
ferii jure posse muhorum consensu videtur: nec 
hjperboUcum aut temerarium est hoc judicium : 
si enim a particulis aliquot historice a me lectis 
judicare totum possum, est in ea h istoria elo- 
quium candidumfere oc nobile, narrano pru- 
denter instituta, gravis, darà, brevis, nec super- 
fluis phalerata ornamentis , nec in minutala et 
levia, ut qucedam recentiorum, delabitur, me- 
mor historicce majestatis . Da essa scelse Remi- 
gio Fiorentino alcune concioni, e le inserì co- 
me modelli nella raccolta delle sue Orazioni 
militari . Da essa finalmente Pietro Angeli© 
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prese l'argomento del sucr Poema intitolati 
SyriadeSy e Torquato Tasso quello della sua de- 
rusalemme Liberata (x) . — Pietro figlio del 
precedente, di cui non si sa se fosser maggiori 
i talenti o le morali virtù , nacque li a5 di 
marzo i5/|5, e si rese assai versato in ogni 
buona disciplina, ma in particolar modo nel- 
la scienza delle Leggi . La professò più anni 
a Pisa , abbracciò poi lo stato Ecclesiastico , e 
invitato a Roma da Innocenzio Vili, fu occu- 
pato decorosamente in commissioni di molta 
considerazione. Sotto Alessandro VI. esercitò 
per venticinque anni la Carica di Auditore 
nella Sacra Ruota, con tutta l'integrità. Nel 
i5o5 Giulio II. gli conferì il Vescovato di An- 
cona, che poi nel 1 5 1 4 con beneplacito Apo-. 
stolico rinunziò a suo Nipote Francesco. Fu 
quindi nel 1 5 1 1 esaltato dal medesimo Pon- 
tefice alla dignità Cardinalizia col titolo di 
Sant'Eusebio: ed avendogli in seguito Clemen- 
te VII. conferito l'Arcivescovato di Ravenna, 
egli lo ritenne soltanto due mesi, e vi sostituì 
il suo nipote Benedetto . Mancò di vita in Ro- 
ma in età molto avanzata li la dicembre i53a. 
Due opere ci rimangono di lui; una di Gius- 
canonico da esso composta quando era Pro- 
fessor pubblico nell'Università di Pisa, e stam- 
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pata in Firenze presso il Ceccomelli nel iCag, 
la quale intitolò Tyrocinium Juris; ed altra con- 
tro la dottrina di alcuni Eretici rammentata 
dairoldoino nell'Ateneo Romano. 11 Bembo 
nella Lettera scritta a nome di Leon X. a Fran- 
cesco 1. Re di Francia, l'Ughelli, il Cardinal 
Pallavicino nella storia del Concilio di Trento, 
T Alberti nella descrizione dell'Italia, il Caddi, 
il Coronelli, il Cicconio, e molti altri hanno 
parlato con somma lode di questo insigne 
Porporato, e valoroso Sri tt ore . — Bernardo 
fratello del Cardinal Pietro spiccò in ogni ge- 
nere di Letteratura, e nella cognizione delle 
Arti le più nobili . Mercè Ja sorprendente sua 
facilità d'improvvisare fu chiamato per anto- 
nomasia r Unicode il divino Ariosto che gran- 
demente lo stimava fece di lui e del suo nipo- 
te Cardinal Benedetto onorata menzione nel 
Canto XLVI. in que' versi del suo Furioso 
II Cavaliere che tra /or viene , e ch'elle 
Onoran sì (se io non ho V occhio losco 
Dalla luce offuscato de* be' volti ) 
• È il gran Ijume Aretin, P Unico Accolti. 
Benedetto il Nipote ecco là veggio, 

Ch'ha purpureo il Cappel, purjmreo il manto* 
Col Cardinal di Mantoa , e col Campeggio 
Gloria e splendor del Concistorio Santo 
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Di fatto convien ben dire che mirabile fos- 
se certo tanto la vivezza della sua immagina- 
zione , quanto la prontezza nell' esprimere i 
suoi pensieri o scrivesse versi , o V improvvi- 
sasse, e che infinite siano state le lodi a lui 
perciò prodigate, se Gio. Matteo Toscani Gen- 
tiluomo Milanese credè perfino, esser teme- 
rità commendarlo d' avvantaggio. Nel suo Pe- 
pi. ItaL al lib. L Epig. XCV. egli al proposito 
così si esprime: 

Carmina qua 9 subito Cibi sunt effusa calore , 

Vel quce sunt lima saspe polita tua , 
Qui legit, haud cernit quid differat impetus arte, 

Et procusa pari cuncta latyre putat: 
Jtque ait; hcec si est ars, nihil hàc est cultius arte, 

Si furor, est ars hoc eulta furore minus . 
Socio dell'Accademia d'Urbino, molto cele- 
bre ai suoi tempi, fu in questa solennemente 
laureato. Quando egli improvvisava l'appa- 
rato era veramente magnifico, immensa la 
folla del popolo che vi concorreva , e grande 
quella de' distinti personaggi. Il Bembo lo sen- 
tiva con maraviglia , e con maraviglia lo sen- 
tivano ancora la Duchessa, e la Signora Emi- 
lia Pia , ma forse lo vedevano anche più vo- 
lentieri . Egli aveva inoltre una somma pe- 
rizia nelle lingue Greca, Latina e Toscana, 
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era valente Oratore e filosofo, e conosceva la 
Musica ancora . Leone X. quel gran Pontefi- 
ce, Mecenate de'dotti,che tanto protesse le Let- 
tere e le Scienze, lo ebbe in sì grande stima, 
che per dimostrargli la sua parzialità nell'an- 
no i5ao gli fece dono col titolo di Ducato 
della Signoria di Nepi Città del Patrimonio di 
S. Pietro . Benché non si abbiano altre noti- 
zie interessanti la vita particolare di Bernar- 
do, restano per altro di lui diverse opere, 
parte stampate, e parte inedite, delle quali 
parlano il Conte Mazzucchelli e il Padre Ne- 
gri. Fra le stampate è il Libro intitolato f O- 
pera Nuova , e contiene diversi facetissimi ed 
acutissimi Epigrammi sul fare de' Greci e dei 
Latini. Fu impressa in Venezia nel i5 19 da 
Niccolò Zopino, e ne fa^ menzione il dottissi- 
mo Redi nelle note al suo Ditirambo . In Ve- 
nezia parimente colle stampe del Cesano nel 
1 553 fu pubblicata la sua Commedia intitola- 
ta la Virginia. Fra le inedite poi vi sono varie 
produzioni poetiche falsamente attribuite a 
Pietro Aretino, ma che sono di Bernardo Accolti 
come avverte il prelodato Conte Mazzucchelli. 
Ne cita varie ancora il Padre Negri , fra le 
quali un Poemetto sopra la liberalità di Leo- 
ne X. Egli nacque nel 1460, e mori nel i53o.— 
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Benedetto, nipote de' due precedenti, chia- 
mato il Cicerone de' suoi tempi per la eloquen- 
te ed elegante maniera di scrivere in Latino, 
nacque il dì 29 ottobre nel 1497 da Michele 
figlio di Benedetto il vecchio, Segretario del- 
la Repubblica Fiorentina, e da Lucrezia del- 
la illustre ed antica Famiglia degli Alamanni. 
Dopo avere studiato in Firenze con incredi- 
bile profitto le belle Lettere fu inviato da 1 pre- 
murosi genitori nell'Università di Pisa. ad ap/ 
prendervi le scienze. Fornito dalla Natura di 
straordiuarj talenti potè ben presto percorter 
francamente lo studio della Filosofia e della 
Giurisprudenza in cui fu laureato. Era anco- 
ra assai giovane, e le molte ed estese cogni- 
zioni ond'era arricchito, e la gentilezza e pu- 
rità de' suoi costumi congiunta a un' ammira- 
bile prudenza, gli conciliarono l'affetto di tut- 
ti, e gli assicurarono una reputazione non or- 
dinaria . Quindi si dedicò allo stato ecclesia- 
stico, e richiamato a Roma dal Cardinal Pietro 
suo zio, continuò la carr iera de'suoi studi con 
tanto plauso che fu creato Abbreviatore Apo- 
stolico, poi Vescovo di Cadice da Leone X. in 
seguito Vescovo di Cremona, e per rinunzia del 
prelodato suo zio a nche Arcivescovo di Raven- 
na da Adriano VI. Dichiarato finalmente Segre- 
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tario de Brevi e Commendatario noi Ferrarese 
della ricchissima Abbazia di S. Bartolommeo 
fu decorato da Clemente VII. della dignità 
Cardinalizia col titolo di S. Eusebio nel trige- 
simo anno della sua età li 3 maggio del 1527. 
Da Cardinale resse nel Regno di Napoli le 
Chiese di Policastro e di Bovino . Andò Lega- 
to a Lalere nella Marca Anconitana per cui 
sostenne una fiera lite con Ippolito Cardinal 
de Medici, e fatto Governator perpetuo di 
Fano si adoperò con tanta saggezza, che amar 
fece a que' popoli e rispettare insieme il So- 
vrano, nel tempo stesso che procurò loro ogni 
felicità . Restaurò e quasi fondò di nuovo la 
cittadella d'Ancona, come si ha dall' appres- 
so memoria appostavi : 
# 

CLEMENTIS VII. PONT. MAX. AVSPICIIS 
BENEDICTVS ACCOLTVS CARDIFf ALIS RAVENNA E 
M ARCHI AE ANCONITANA E LEGATVS 
HAC ET1AM ADDITA ARCE TVTIOREM FECIT 
ET AB HOST1VM INCVRSV FIRMIOREM REDDIDIT 
AN. DOMINI MDXXX1V. PROCVR ANTE 
BALDO VINETO EIVS FRATRE EX AMITA . 

In quest' occasione fu coniata a suo onore la 
medaglia che nel dritto ha le sue armi e le 
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parole Benedictus Cardinale Ravenna;, e nel 
rovescio un Nettunno col tridente e V epigra- 
fe Optimis Artibus . Morto per altro Clemen- 
te VII. che tanto Io avea stimato e benefica- 
to, Paolo III. di lui successore , qualunque 
ne fosse il motivo, lo fece chiudere in Castel 
Sant'Angiolo il 1 5 d'aprile del 1 535, ove stet- 
te sei mesi continui , e donde non potè usci- 
re che coli* enorme sborso di cinquantanove- 
mila ducati di oro , e dopo aver confessato di 
esser colpevole . Tocco da tanta disgrazia si 
ritirò in Ravenna occupandosi unicamente a 
scriver lettere eruditissime agli amici in sol- 
lievo del suo spirito. Passato quindi a Firenze 
vi morì nella fresca età di anni cinquantadue 
li ai settembre del i549, e * u se P°lto ne ^ a 
Collegiata di S. Lorenzo. Quest# grand' uomo 
caro in singoiar maniera a Carlo V. scrisse un 
Trattato sul diritto della Chiesa Romana nel 
Regno di Napoli , un libro de laudibus Beata: 
Maria: , ed altro de immaculata ejusdem Con- 
ceptione in stile , secondo il Padre Negri che 
li cita, al sommo puro ed elegante; siccome 
ancora molte Epistole e Poesie collo stesso can- 
dore. Parte di queste si leggono tra quelle illu- 
striumPoetarum pubblicate in Firenze nel i56a. 
Non passava giorno , che quasi per ricrearsi 
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dopo gravissime occupazioni , non consacras- 
se qualche ora all'amena Letteratura. Le som- 
me lodi che a lui tributarono i primi Scritto- 
ri dei suo secolo , alcuni de' quali generosa- 
mente beneficò , sono tanto più valutabili , 
quanto meno sospette . 11 Cardinal Sadoleto 
nihil recordor, gli scrive , permultis hìsce an- 
nis miài accidisse gratìus , ncque optatius , 
qua m tua* nuper litteras : pienissima: enim fue- 
runt amoris, suavitatis , ojjicii, quodque ad 
praxlaram jam lauderà tui prcestantis ingenti 
pertinet , eo modo scriptce , ut purius aut ele- 
gantius, quo/I me legesse meminerim, habeam 
profecto nihil. Itaque duplici ex illis gaudio 
qffectus sum : nam cum omnis tuce erga me vo- 
luntatis significano pergrata , tum vero oratio- 
nis nitor , et verborum ac sententiarum venu- 
stasy quam in scribendo adhibuisti , mihi ve- 
hementer jucunda extitit. E Lilio Giraldo nel 
Dialogo de' Poeti: Quis non inter primos Epi- 
grammatum et Elegiarum Poetas connumeret 
Benedictum Accolti; m Ravenna Cardinalem? 
Quis eo argutior? quis cultior , politior? extant 
et leguntur ejus carmina mira concinnitate com- 
posita: Mitto nunc soluta m oralionem, quia 
pene omnem Ciceronis phrasim est assequutus, 
quod manifestant ejus Epistola , et Libelli. Co- 
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sì il Molza e il Flamini dìo che scrissero dei 
versi in sua lode, Pico della Mirandola, Pie- 
rio Valeriano, il Baldini, il Robertello, Mar- 
silio Ficino, Giovanni Tritemio, il Poggio ed 
altri molli . Paolo Manuzio poi gli dedicò la 
prima parte de' suoi commenti sopra l'Ora- 
zioni di Cicerone, Daniello Barbaro i suoi 
Commentar] in Porphiryum, e Luca Ga urico 
il libro sulla vera Nobiltà . 



Francesco Albergotti, nome grande nella 
Giurisprudenza dei Secolo XIV. nacque nel 
i3o4, e mercè la educazione ch'egli ebbe dal 
dotto suo padre Alberigo progredì con incre- 
dibile rapidità nelle umane Lettere e nella Fi- 
losofia . Apprese la Legge sotto la disciplina 
de' primi Professori, e segnatamente di Barto- 
lo e Baldo, a tal grado avanzandosi di sapere e 
di reputazione, che le sue Decisioni furono in 
seguito allegate dall'uno e dall'altro di que- 
sti gran Lumi della civile Giurisprudenza: an- 
zi quest' ultimo ne raccolse quanti Consigli 
più potè, e li stampò tutti ne' suoi volumi . Se 
ne ha pure in poche parole un bell'elogio nel 
libro de' dialoghi composti da Paolo Cortesi 
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Tanno i4 1 4 • Questo manoscritto è intitolato 
de hominibus doctis , ed esisteva già a Lecceto 
Convento degli Agostiniani a tre miglia da Sie- 
na . Tra le altre cose vi si leggono di lui que- 
ste rimarcabili parole: Hic fuit unus doctissi- 
morum hominum Iurisconsultorum ; niJiil est 
enim litteris mandatum , nihil item artibus di- 
sciplinisque omnibus traditimi, quod ab hoc ho- 
mine non sit aut cognitum , aut investigatimi : 
memoria autem tanta erat et verborum , et re- 
rum , ut omnia , qua; unquam legerat , merni- 
niiset . Dottor di solida verità , dottor solenne 
ed elegante fu comunemente da' più grandi 
uomini del suo tempo a sommo onore chia- 
mato: f Aretino (dicevasi ordinariamente nel 
Foro ) è contrario di sentimento ; dunque la 
causa è perduta . Sorprese colla sua vasta dot- 
trina , ed amabilissime maniere non tanto la 
Patria, e Firenze, ove recatosi nel 1 3/jo, secon- 
do il Pancirolo, insegnò pubblicamente, ed 
ove fu ascritto con tutta la sua discendenza 
all' ordine de' nobili , quanto ancora V estere 
Città, che lo applaudirono a gara. Eletto Am- 
basciatore della Repubblica Fiorentina nel 
i358 passò a Bologna, e ultimò felicemente 
le molte e serie differenze insorte intorno al 

passo dello Stale, Contea che dopo lunghe di- 
ti 
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scussiotii per la saviezza e attività dclY 
gotti , che ne mostrò evidentemente la perti- 
nenza all'Abbadia di Settimo, rimase a' Fio- 
rentini. Abbiamo di lui: Commentarla in U- 
bros Digestorum : Commentarla in partes quas- 
dam Codicis : Consultationes plurimas , ed altre 
molte Opere legali che esistono manuscritte 
nella Magliabechiana, nella biblioteca dei Col- 
legio di Spagna in Bologna, e presso la sua 
famiglia: morì in Firenze nel i37<ìe fu sepol- 
to in Santa Croce . Ebbe tre figli e tra questi — 
Lodovico che non meno del padre e per la 
Scienza legale, e pel maneggio di affari im- 
portantissimi accrebbe lo splendore di que- 
st'antica illustrissima Prosapia, che ha già da- 
to quattro Vescovi alla Chiesa Aretina, e che 
fu sempre feconda di uomini sommi nelle 
Scienze e nell'Armi. I Fiorentini l'ebbero Se- 
gretario della loro Repubblica , Procuratore , 
Sindaco, Commissario, e pubblico Ambascia- 
tore fu spedilo in diversi tempi a Pisa , a Sie- 
na , a Bologna, a Padova, a Imola, a Ferrara, 
a Mantova, a Pavia, a Milano, a Genova per 
vertenze gravissime , e finalmente a Venezia 
nel 1398 per lattarvi la pace. Ma incarichi, 
ed azioni così luminose resultano in special 
modo dalla splendida e veramente onorifica 
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attestazione, che sotto li i5 dicembre 1710 
ne rilasciò il Granduca Cosimo IH. al prode 
Cenerai Francesco , che militò negli eserciti 
del Re Cristianissimo Luigi XIV. (y) . 



Lorenzo Giazzesi figlio del Cav. Gaspero 
dotto Giureconsulto e già Professor pubblico 
nell'Università di Pisa, nacque li aG gennajo 
1708. Dotato di una facile, rapida e vivace 
intelligenza, fece conoscere fino da giovinet- 
to, che ninna provincia nel vasto regno del 
sapere gli sarebbe interdetta . Nell'Università 
di Pisa non per usanza, come si esprime il 
eh. de' Giudici tessendone l'elogio, ma per 
valor vero riportò l'onor Mia Laurea . Passa- 
to in Roma ebbe tutto il comodo di perfezio- 
narvi l'idee, e di moltiplicarvi le cognizioni. 
La Natura lo aveva parzialmente fornito di 
tutti i doni necessarj a farlo elocpjente , e in- 
fatti lo fu. Magnifico e grande nel favellare, 
leggiadro, vivo, efficace e pieno di sentimenti 
senza l'indiscreto fasto scientifico, non pote- 
va non esser sommamente ammirato. Succes- 
se in patria Vicecustode dell'Accademia de' For- 
zati al dottissimo Rali Gregorio Redi , e prò- 
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mosse a tutto poleie i buoni studj io quella 
Colonia primogenita d'Arcadia. La Imperiai 
Reggenza Toscana si servì de' suoi talenti e 
della sua prudenza negl'incidenti i più ma- 
lagevoli. Spedito a Volterra nel 1748 per Taf- 
fare del Vescovo Du menili , e a Piacenza nel- 
l'anno seguente per le controversie tra quel 
Vescovo e il Magistrato de' Conservatori di 
Siena, vi si maneggiò con tutto il decoro. Co- 
prì rispettabili cariche, ma ricusò nel 17^8 il 
governo di Pisa, uno de' più onorevoli dello 
Stato, riservato forse dalla Provvidenza alla 
salute delle Campagne Pisane . Provveditore 
del così detto importantissimo Uffìzio de' Fos- 
si , immaginò e condusse a fine in men di 
cinque anni opere tali per frenare l'acque 
d''Arno ridondanti o mal piegate, che superò 
l'espettazione ; e gli dee ora quella bella Città 
non tanto la sua , quanto ancora la sicurez- 
za del suo fertile territorio . Ma egli vi morì 
universalmente compianto nella fresca età di 
cinquanta sei anni li 6 settembre 1764. 1 mag- 
giori Letterati della sua età e tra gli altri molti 
il Cardinal Passionei, il IN ic col ini, il Lami, il 
Gori, il lucciolati , il Garampi, il Bottari , il 
Muratori, Voltaire, e Algarotti n'esaltarono il 
merito , e l'onorarono sempre della loro sti- 
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ma e amicizia. 1/ esecuzione dell'Iscrizione 
sepolcrale a quest' ultimo, noi Camposanto Pi- 
sano, fu a lui commessa dai Gran Federigo con 
Reale Dispaccio dato in Potzdam li 18 giugno 
1 764 • Ecco poi come parla nell'elogio che ne 
ha fatto il rammentato Cavalier de'Giudici , 
del genio e delle opere di lui, ch'egli ha rac- 
colte e pubblicate in quattro volumi. « Quel 
buon gusto , che ciaschedun crede (T avere , e 
pochi hanno , mirabilmente riluce nelle dissi- 
mili produzioni del nostro Scrittore. Lascio le 
Liriche sparsamente pubblicate, come si fa o in 
Raccolte , o in fogli volanti, esposte ad essere 
da 1 volgari avute a vile, perciocché usati sono- 
di prendere Vestimazion delle cose dalla massa 
non dal valore ; ne sanno che pesa talora , e 
vai più un Sonetto che un Canzoniere . Altri 
vi riconosce il gentile spirito eli era il Guazze- 
si , una pittura parlante , le immaginazioni 
piacevoli, vivaci, grandi, proporzionate ai sog- 
getti, Videa dell ottimo , eli egli in tutti i suoi 
studj si propose pei fine . V ottimo egli ha se- 
guito nelle poetiche versioni o dal Latino o dal 
Francese. Copia fedele de' suoi originali non 
n è stato schiavo : ebbro, dirò così , de' felici 
vapori, che s'alzano da quelle feconde sor- 
genti , si lasciò rapire dal? entusiasmo stranie- 
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ro per /arselo proprio e come nativo. Dal Tea- 
tro Franzesc nel Toscano egli ha trasportata 
F Ifigenia del Bacine , V Elettra del Crebillon, 
FAlzira del Voltaire; ne malgrado gliene ha 
saputo la Tragedia , quasi che men reale Ma- 
trona sia qui comparita , men grande , meno 
magnifica , e meno fregiata di vivi colori , di 
fiera bellezza , d'eroica forza, che nel suo Pa- 
rigi. D* altrui sono i sentimenti: le immaginate 
passioni sono d'altrui: ma il Guazzosi, rifiu- 
tata la tirannia delle parole, a cui si soggetta- 
no i freddi e sterili ingegni, si è fatto un tutto 
suo , e senza romper la fede è divenuto un al- 
tro originale. La qual lode gli appartiene ugual- 
mente per la tradotta Auhdaria di Plauto : 
perciocché ne' familiari modi più purgati e più 
tersi del volgar Toscano egli ha convertiti i 
popolareschi purissimi dalla Latina commedia. 
Il comico favellare altri ornamenti non dee a- 
vere, che la grazia della lingua, e una certa 
non fattizia vaghezza, e tutta della natura. Si 
lasci da parte il Problema, se al nostro tradut- 
tore meglio si adattasse il coturno o il socco . 
Non ha luogo il meglio , dove è tutto perfetto . 
Ma da un altro fondo di perfezione prendono 
il lor principio le sue Prefazioni alle tradotte 
Poesie, e più le sue Dissertazioni con le aggiun- 
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te copiose note. Quivi regna la ragionevole e 
giudiziosa critica : quella che con discretiva lu- 
ce fa palesi i popolari envri, e i filosofici, e 
nella caligine degli antichi tempi, e degli oscu- 
ri, giunge al più vero . Chi sa pensare, ben 
sente, quale a questa facoltà penetratrice sia 
richiesto apparato di scienze, qua/ forza di ra- 
ziocinio e quanta cognizione del mondo fisico 
e morale, della Storia d'ogni maniera, degli 
autori de libri, de' polverosi codici, delle vec- 
chie cronache y de' diplomi , de' marmi . Forni- 
to largamente delle scientifiche ricchezze , e di 
tutta la romana ed etrusca erudizione, e di quel- 
la altresì de' secoli di mezzo, il valente disser- 
tatore nelle sue prose tri presenta illuminato 
pensare, abbondevol dottrina, ferme ragioni, 
irrepugnabili documenti . Lontano dallo spirito 
di sistema non immagina, ma dimostra ; e o 
dichiarando venga le sue felici scoperte su gli 
anfiteatri , e segnatamente suW Aretino , raro 
avanzo delF Etrusca magnificenza , o sul mili- 
tare viaggio d'Annibale per la Toscana , o so- 
pra alcune geografiche posizionisi della guerra 
Gallica Cisalpina, sì della via Cassia, e sì an- 
cora della disfatta e morte di' Totila ; o ragio- 
nando finalmente del Vescovo nostro Marcelli- 
no , e del creduto martirio di Flavio Clemente 
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Console, e viepiù dell' antico dominio del Ve- 
scwo di Arezzo in Cortona ; sempre ne Ja sen- 
tire il gran letterato , e il grand uomo . 



Bernardo Cardinal di Bibbiena Terra rispet- 
tabile del Casentino, ove egli nacque li i apri- 
le 1470» appartiene alla nobilissima stirpe dei 
Tarlati & Arezzo , che n' era la signora , per 
quanto sembri dalle Lettere di Leone X. che 
nato nell'oscurità non dovesse che al proprio 
merito la sua elevazione . Egli è ancora chia- 
mato il Cardinal di Divizio, nome attribuito 
dalla pubblica riconoscenza ad uno de' suoi 
maggiori, che dividendo gratuitamente in oc- 
casione d'estrema carestia una immensa quan- 
tità di grano , che aveva rammassato , salvò 
dalla fame la intiera popolazione di quel pae- 
se. Di soli dieci anni passò in Firenze per es- 
servi educato. Spiegò di buon ora un'indole 
così bella e tanta docilità che di diciassette 
già scriveva elegantemente in Latino, e face- 
va de be' versi. Lorenzo de' Medici, il Padre 
delle Lettere e t Autore dell equilibrio politi- 
co dell Europa , lo accolse nella sua casa , e lo 
ammesse tra i suoi Segretarj: egli medesimo 
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lo istruì, e lo amò poi stimandolo a segno, 
che lo pose a parte di tutti i suoi segreti , e a 
lui solo volle affidare la condotta di Giovanni 
suo figlio, poi Leon X. che tuttora giovinetto 
Innocenzio Vili, aveva creato Cardinale. Morto 
Lorenzo, divenne anche più caro al suo illu- 
stre allievo, e agli altri due fratelli Pietro e 
Giuliano . Inviato ad Alfonso Re di vSicilia per 
felicitarlo del suo avvenimento al Trono, e 
per trattare seco in loro nome di rilevanti af- 
fari riguardanti la tranquillità dell' Italia, se 
ne disimpegnò con tutta la saviezza e con pie- 
na approvazione de' suoi principali, ai quali 
nelle dubbie loro vicende, non curando peri- 
coli nè fatiche, die molte prove di sincero at- 
taccamento . Memore Giovanni di tanti servi- 
gi, nel giorno stesso che fu assunto al Pontifi- 
cato col nome di Leon X. lo creò Protonota - 
rio Apostolico , il giorno appresso Prefetto 
dell'erario Pontificio, e dopo appena sei me- 
si, quand'egli men se lo pensava, Cardinal 
Diacono col titolo di S. Maria in Portico li a3 
settembre 1 5 1 3 . Iìuono , amorevole, e man- 
sueto non fece uso della sua dignità , nè del 
suo credito presso il Papa, e Giuliano de' Me- 
dici, se non per giovare altrui, e proteggere i 
Letterati e i sommi Artisti , tra' quali in spe- 
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cial modo il gran Raffaello . Amministrò come 
Vescovo le chiese di Costanza in Normandia, la 
Cauriense nella Spagna , e quella di Pozzuolo 
ìiell' Italia . Fu Legato Apostolico nella guer- 
ra contro il Duca d'Urbino , e in questa qua- 
lità passò nell'Umbria, in Francia, e presso 
l'Imperator Massimiliano. Le lettere che a lui 
scriveva Leon X. eran tali quali si scriverebbe- 
ro ad un amico . Siane una prova quella che 
gli scrive sotto li i3 di luglio del i5i6. Etsi 
miìii pergratum atque jucundum est prò eo fi- 
more quo Jacoburn Episcopum Albanum Car- 
dinalem Arborensem prosequor, ipsi melius es- 
se de ea valetudine, qua omnes ei Medici mor- 
tevi allatum iri existimabant , maximeque il- 
lum cupiam convalescere ; aegre tamen fero 
commodare Ubi me non potuisse de ea domo , 
quam is in Faticano atdibusque nostris habet . . . 
Est enim maxime apta ad fatitiam animi, et 
exhilarationem propter mirificam porticum spe- 
culasque quas habet multas et bellissimas. Eam 
ipsam Cardinalis domimi , is si vita functus 
esset, cogitabam tuam facere , quam esse per- 
comodam perque arnplam sciebam , latis spa- 
tiosisque et thalamis et atrio . Festivam etiam , 
et sumptuosam aureis laquearibus , et pavi- 
mento tessellato libi magno illam et usui, et 
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voluptati putabam fore , vel propter confluen- 
tem ad te omnibus horis populi multitudìnem , 
vel propter ingravescentem jam cetatem tuam , 
quce natura etiam sud Icetitiis et hilaritatibus 
gaudet . Quare non potest mihi non molcstum 
esse invideri Ubi eam commoditatern : sed prò- 
fecto tibi Nos non deerimus , dabimusque ope- 
ravi , ut qua; prior nostrarum a?dium pars eie- 
gans vacua erit, ea tua sit. Interea cura ut va- 
leas, ut te salvum et sospitem quamprimum vi- 
dere possimui ec. » Sul fare dei Comici Latini 
egli scrisse la Calandra a contemplazione di 
Isabella d'Este Marchesana di Mantova. Que- 
sta commedia, che per le grazie onde è spar- 
sa non la cede in bellezza a qualunque altra 
di Plauto, e che ha sopra tutto il merito d'es- 
ser la prima scritta in prosa Italiana , fu rap- 
presentata dalla nobile Gioventù di Roma con 
una magnificenza veramente reale, e vi fu 
stampata nel i5a4- Scrisse ancora varie epi- 
stole con molta eleganza, e n'esistono venti- 
due tra quelle dirette ai Principi. Morì uni- 
versalmente compianto, e con vero dispiace- 
re dei buoni di soli cinquantanni li 9 no- 
vembre i5ao. Questa morte alquanto imma- 
tura fece al solito sospettar di veleno, e diede 
luogo a diverse voci senza alcun fondamento. 
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Vi fu perfino chi volle credere, eh' egli soste- 
nuto dal re di Francia, aspirasse al Papato, al 
che alludendo il mordace Gio. Latomo gli fe- 
ce dire : 

Omnia captavi , nec segniter omnia coepi: 

Est mea prcecipuus prceda galerus honos. 
Praevius ac tandem captans^ nec ut ante,Leonem 

Venator perii cassibns ipse meis . 
Latino Giovenale Canonico della Basilica Va- 
ticana gli lesse l'elogio funebre, che l'Ughelli 
asserisce d'aver letto manuscritto. Dichiarò 
nel testamento di voler esser sepolto nella 
Santa Casa di Loreto di cui stato era protet- 
tore e benefattore insigne; ma fu provviso- 
riamente deposto in un' arca sepolcrale in 
.Santa Maria d'araceli con onorata iscrizione . 
Nella morte di lui cosi cantò Boccarino d'o- 
rezzo : 

Trunca fides, lagent charites , periere lepores, 

Desipuere sales y desipuere Joci . 
Lurida nimirum Mors> quee urbi invidit et orbi 

Divitium immiti funere corripuit, 
Purpureos meruit titulos, Homo? occidit, ortus 

Est Biblenai ; hoc te scire sat hospes erat . 
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Leonardo di Francesco Bruni Storico, Ora- 
tore, Poligrafo e Traduttore, uno de' più bei 
Genj del suo secolo , e uno di quelli che fe- 
cero epoca al risorgimento delle Scienze , na- 
cque in Arezzo anliquissima (come la chiama 
Giannozzo Manetti) ac nobilissima Urbe, et 
jampridem quorundam mirabilium ingeniorum 
produttrice, nel i3Gcjdi stirpe onesta ma o- 
scura , che poi tanto nobilitò col suo sapere . 
Egli era ancor bambinello, quando i Francesi 
a istigazione dei fuorusciti invasero e saccheg- 
giarono quella cfttà. Distaccato dal padre che 
condussero prigioniero a Pietramala fu tra- 
dotto egli medesimo a Quarata ; e confessa 
neir Opuscolo de temporibus suis , che con- 
templando ogni giorno l'effigie del Petrarca 
dipinta in una cameretta che gli era stata as- 
segnata per carcere, si era sentito fin d'allora 
maravigliosamente infiammare all'amore dei 
buoni studj . Lo istruì nell'eloquenza Gio- 
vanni di Ravenna, e molto più Coluccio Sa- 
lutati, che lo riguardò sempre non altrimenti 
che figlio. Si diede quindi alla Filosofia Ari- 
stotelica, ed apprese le Lettere Greche dal ce- 
lebre Crisolora. Progettato a Irinocenzio VII. 
nel 1404 per scrittore delle Lettere Apostoli- 
che poco mancò che non rimanesse escluso 
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per la molta giovinezza, e non gli fosse pre- 
ferito Jacopo d'Angiolo, giovane peraltro dot- 
to ed eloquente . Un esperimento decise , e 
Leonardo trionfò sopra il suo emulo con mol- 
ta sodisfazione del Pontefice . Continuò nello 
stesso onorifico impiego col di lui successore 
Gregorio XII. che volendo toglier lo scisma 
invitò a una concordia Benedetto XIII. suo 
competitore . Le lettere da farsi per quesl' og- 
getto non potevano essere di maggior sogge- 
zione , e per scriverle quum de industria ( egli 
dice nellep. IV. del lib. II.) cunctis his quipe- 
ritiores liaberentur y mandata cura Juisset, tan~ 
dernque scripta seorsum cujusque Pontifici pa- 
tribusque recitarentur , Arretina Civitas, qlìm 

PiO> NULLI CO NT E IVI NE NOAM PUTAHT, jùdicìo 0- 

mnium pahnam tulit, junior inter seniores , no- 
va inter veteres ac diu exercitatos .... atqui 
nulloe unquam de majori re a Ponti/ice ullo 
scripUe fuerunt , nec aut gravior, aut inusita- 
tior materia unquam extitit, et in qua singulce 
pene syllaixe attentiori examine discuterentur . 
Ottenne la Prepositura di Fiesole, e un Ca- 
nonicato in Firenze, che poco appresso rinun- 
ziò a Salutato figliuol di Coluccio . I Senesi 
nel passar che fece per la loro città nel j4o8 
per andare ai Bagni di Petraja, lo colmarono 
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a gara di onori e di regali. Deposto Gregorio 
XII. ed eletto nel Concilio di Pisa Alessandro V. 
servì questo Pontefice, come ancora il succes- 
sore Giovanni XXIII. nella stessa qualità, fin- 
ché la Repubblica Fiorentina lo dichiarò suo 
Segretario nel i4io. Due anni dopo sposò in 
patria un* amabile fanciulla delle primarie fa- 
miglie, e n'ebbe un maschio che chiamò Do- 
nato . Passato in Germania al Concilio di Co- 
stanza con quel Pontefice , e perseguitato per- 
chè seguace di lui , dovè fuggirne segreta- 
mente, e tornato in Firenze ad altro non pen- 
sò che a servir la Repubblica, e a comporre 
dell'Opere Toscane e Latine, che fra le stam- 
pate e l'inedite ascendono a circa sessanta, 
come è chiaro dal catalogo datone dall'Abate 
Mehus nelle sue Lettere, che in due Tomi 
pubblicò in Firenze nel 1741» e secondo Gian- 
nozzo Manetti a più di óttantaquattro. In soli 
nove mesi scrisse la Storia Fiorentina divisa 
in dodici libri . La Repubblica per ricompen- 
sarlo lo ammise alla cittadinanza, onde sosten- 
ne poi le prime cariche della città . Bisogna 
dire che di tale onore s'invanisse dav vero, giac- 
ché lo rammenta molto volentieri nella in- 
vettiva in maledicum JVebulonem, e giacché 
nel titolo de' suoi scritti, come si ha dal Co- 
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dice cartaceo esistente nella Laurenzio na , si 
dichiara sempre Fiorentino, ed Aretino non 
mai. Oedono anzi alcuni letterati che nella 
sua Storia comparisca per la Repubblica Fio- 
rentina soverchiamente parziale, e lo accusa- 
no perciò di non essere stato nè buon citta- 
dino, ne buono Istorico . Nientedimeno il 
Comune della sua Patria, dissimulando tutto 
questo, e avendo unicamente riguardo al suo 
ingegno e valore ammirabile, gli decretò con 
pubblica deliberazione lonor di una statua ( i ), 
e donò in seguito le Chiane poste alla Pieve 
al Toppo a Donato suo figlio, che si obbligò 
fra le altre cose di permettervi la pesca a qua- 
lunque cittadino Aretino, e di porre nel fosso 
lungo le mura della Città ad portam Sancti 
Spiritus duo millia capita piscium quolibet an- 
no (2). Morì Leonardo in Firenze di settanta- 
nove anni nel 1 444 ? e magnifiche riuscirono 
sopramodo l'esequie, che gli furono fatte nel- 
la Chiesa di Santa Croce, alle quali assistero- 
no moltissimi Ambasciatori di Principi e di 
Re spediti al Pontefice che si trovava allora 
in quella città . Da luogo eminente a capo al 
feretro, ove egli era deposto coi libro della 

(1) Ardi, pub ProwLt. Lib. L. H pag. 34. 
(a) Id. dclib. Lib. L. I p. 117. 
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sua Storia Fiorentina aperto sul petto, lo en- 
comiò con Orazion funebre* Giannozzo Ma- 
netti, che arrivato a quel punto in cui signi- 
fico il solenne decreto fattone da' Magistrati , 
egli stesso colle sue mani gli cinse la fronte 
d'alloro alla presenza di un'infinita popola- 
zione. Anche il Poggio ne scrisse l'elogio. 
Esiste sempre nella Chiesa medesima il suo 
Deposito di marmo, opera stimata di Bernar- 
do Rosellino coli' appresso epitaffio, che gli 
fece il suo celebre concittadino e successore 
Carlo Marsuppini : 

POSTQVAM LFONARnVS E VITA. MIGRAVI T 
RISTORI A LVGET ELOQVENT1A MVTA EST 
FERTVRQVE MVSAS TVM GRAECAS TVM LATIN AS 
L ACRI MAS TENERE NON POTVISSE . 

Stanza XXXII. 
Qua Gambiglion di sovrumano ingegno ee. 

Angelo Gambiglioni famosissimo, e ammira- 
to da tutti quelli che amano la storia della 
eulta Giurisprudenza , nacque nel principio 
del secolo XV. Suo padre si chiamò Giovanni 
e il nome della madre s" ignora. La famiglia 

14 
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di lui, benché non ascritta all'ordine nobile, 
fu peraltro assai* ci vile, e bastantemente prov- 
vista di beni di fortuna. Fino dalla più te- 
nera età applicossi allo studio delle leggi . Le 
apprese in Perugia da Onofrio Bartolini, e 
da Angelo degli L baldi. Passò quindi alla ce- 
lebre Università di Bologna, e fu discepolo di 
Giovanni da Imola , e di Floriano da S. Pie- 
tro, da cui ebbe la laurea dottorale nel ifoi. 
Studiò anche in Padova, e vi ascoltò le lezio- 
ni del Fulgosio, del Cumano, e di Paolo da 
Castro, tre luminari dell' Italiana Giurispru- 
denza . Sulle tracce di questi Antesignani di- 
ventò egli ben prestò un Giureconsulto di 
prim' ordine , e spiccar fece sovranamente i 
suoi talenti , e le profonde sue cognizioni nel 
Diritto teorico e pratico, come attestano l'A- 
lessandro, il Soccino, il Decio, e quasi tutti 
i Legisti del suo tempo . Invitato a gara da 
molte città ad amministrare la giustizia, colla 
sua integrità, sapere e prudenza corrispose 
ovunque all'espettativa, e alla fama che n'era 
precorsa. Nel partir per Volterra all'oggetto 
medesimo, il Magistrato della sua patria volle 
accompagnarlo colle più onorevoli commen- 
datizie al Corpo Municipale di quella. Fu poi 
Assessore a Perugia , a Città di Castello , e 



( '99) 

pur anche a Roma , dove meritò d' essere ele- 
vato al grado eminente di Senatore . Final- 
mente disimpegnatosi al solito con tutto il 
plauso delle cariche enunciate, la sua mala 
fortuna lo destinò Questore a Norcia, città 
dell'Umbria. Nell'esercizio di quest'impiego 
egli non andò esente dalla persecuzione di 
quei nemici che hanno ancora più de' medio- 
cri gli uomini grandi e virtuosi. Accusato di 
prevaricazione nel l'amministrare la giustizia , 
e di altre mancauze che non sappiamo, ri- 
mase esposto al più grave pericolo. Spogliato 
della sua carica, e preteso reo convinto. dall'o» 
dio de' suoi malevoli fu ristretto in carcere 
per esser forse privato in seguito anche della 
vita. Ma tanta era la fama ond'egli aveva di 
sè piena l' Europa , che i più famosi Giure- 
consulti si scossero a tal nuova e ne intrapre- 
sero con tutto il calore la difesa . Non vi fu 
Collegio, 8pecia Indente in Italia, che non si 
alzasse in suo favore, e non ne reclamasse al- 
tamente la pronta liberazione . Impegno sì 
grande e sì universale non poteva non avere 
il più felice resultato, e convertire a gloria 
somma del Garnbiglìoni la ignominia medesi- 
ma, rovesciandone tutto il peso sopra i suoi 
calunniatori. Liberato dalla pena di morte 
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che lo minacciava, e dalla prigione ove lan- 
guì più di un anno, simile in qualche modo 
a Cicerone, che da' voti di tutta l'Italia fu ri- 
chiamato dal bando, ebbe luogo di consolar- 
si, e di apertamente conoscere quanto esteso 
fosse il numero di quelli che sapevano amar- 
lo anche in mezzo alle calamità . Superato 
cotanto rischio, e affatto alieno da qualsi- 
voglia impiego amministrativo, prese a inse- 
gnare il Diritto prima in Ferrara, e poi in Bo- 
logna ov' ebbe un gran numero di scolari , e 
tra questi il Tartaglia ed il Cepolla . Tornato 
dopo qualche tempo in Ferrara , cessò di vi- 
vere e fu sepolto nella Chiesa dei Carmelita- 
ni. Non si sa l'anno preciso della sua mor- 
te, e neppure rilevasi dall'Inscrizione sepol- 
crale riportata dal Pancirolo. Egli fu di ama- 
bilissimo carattere, di somma integrità e cor- 
tesia . Parte delle sue ricchezze a forma del- 
la testamentaria disposizione che fece li i a- 
gosto i45q fu da lui erogata a vantaggio del- 
la Fraternità, pio luogo della sua Patria che 
amò sempre assaissimo, e nel resto furono 
ereditate da quattro suoi figli. Molte sono le 
opere legali che si hanno di lui nelle quali 
tutte si scorge una mirabile profondità di sa- 
pere ed ac utezza d' ingegno . Fra queste sono 
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da rammentarsi i Commentarj alle Istituzioni 
civili, il Trattato dei delitti e malefìzj, quello 
de' Testamenti e dell' Inventario , oltre a mol- 
te allocuzioni e consiglile diverse illustrazio- 
ni a varie leggi del Diritto Romano, opere 
tutte stampate in più tempi in Venezia. 



Giovanni Tortelli uomo celebre del secolo 
XV. Siamo all'oscuro dell'anno in cui nacque 
e de' suoi primi studj . Sappiamo solo da' suoi 
concittadini Leonardo Bruni (i) e Girolamo 
Aleotti (a) che in Bologna apprese a fondo la 
Teologia sotto Gasparo Sighicelli Religioso Do* 
raenicano. Si trasferì, ne si sa in qual anno a 
Costantinopoli e molto tempo vi dimorò al so* 
lo oggetto di meglio apprendere le lettere Gre- 
che, ove queste avevano conservato il loro do- 
micilio, e ciò assolutamente prima del i438 
giacché da quest'anno fino alla sua morte lo 
vediamo rivestito in Italia d'impieghi e digni- 
tà affatto incompatibili con una lunga dimora 
in paesi stranieri. Difatto a quell'epoca egli 
era Arciprete nella Patria; andò al Concilio di 

(x) Lib. IX. ep. IX. 
(a) Lib. II. ep. XXXIX. 
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Firenze, e fu presente Tanno dopo alla trasla- 
zione che per la terza volta si fece in quella 
città del Corpo di S. Za n obi. Passò poi a Roma 
nel i445 raccomandato al Cardinal Torrecre- 
mata dal precitato Aleotti, e ad Arsenio Mo- 
naco cubiculario d'Eugenio IV. Vi strinse ami- 
cizia con molti chiarissimi Letterati, e fu pro- 
mosso al grado di Suddiacono delia Chiesa Ro- 
mana. In seguito Niccolò V. che a una dottri- 
na non ordinaria congiungeva molta sagacità 
nel distinguere il vero merito, non solo lo 
dichiarò suo camerier d'onore, domestico e 
bibliotecario della nascente Libreria Vatica- 
na , ma volle inoltre averlo compagno negli 
studj, e nelle gravose cure del suo ministero. 
Vedendo frattanto il Tortelli che la lingua 
Latina dopo il secolo di Augusto gradatamen- 
te era decaduta al segno da non presentare 
altro più , come apparisce dagli atti pubblici 
de' bassi tempi, che un sordido ammasso di 
errori in ortografia, di barbarismi e di soleci- 
smi; pensò di contribuire, per quanto pote- 
va, insieme con que dotti che allora vi si affa- 
ticavano, a richiamare in vita lo stile di Ci- 
cerone e di Virgilio, e a restaurare in Italia la 
lingua contaminata del Lazio. Quindi con 
incredibile fatica si pose egli il primo a rac- 
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cogliere e riunire in un lessico voluminoso e 
ben ordinato quelle voci che i Latini avevan 
prese in prestito dalla Grecia . Lasciò per 
qualche tempo interrotta quest'opera, ma la 
riprese ad istanza degli amici, e la ultimò in 
Alatri città della campagna Romana, ov' erasi 
portato per respirare un'aria più salubre. Fu 
poi stampato in Venezia nel 1/171 col titolo : 
Johannis Tortellii Arretinì cornrnentariorum 
grammaticorum de orthographia dictionum a 
Grercis tractarum ad Sanctissimum Patrem iW- 
colaum Quintum Pontificem Maximum . Di 
questi conimeutarj profittò moltissimo, al dir 
del Vives nel III. libro de tmdendis discìplinis , 
nel compilare il suo lessico Ambrogio Cale- 
pino. È pure di lui la versione dal Greco del- 
la vita di S. Atanasio fatta alle istanze di Eu- 
genio IV. che fu premessa agli opuscoli di 
detto Sauto impressi in Parigi nel i5ao, e di 
nuovo stampata nel Tomo III. delle Vite dei 
.Santi del Lipoma uno, come ancora nell'Agio- 
logio di Giorgio Wicelio pubblicato in Ma- 
gonza nel 1 54 1 . Tradusse parimente dal Gre- 
co un'Omelia di S. Giovan Grisostomo , che 
dedicò a Cosimo de' Medici , rammentata dai 
P. Montfaucon nella R. Riblioteca de' Manu- 
scritti , pag. a8a , ed esiste nella Laurenziaua. 
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Scrisse e restano ugualmente inediti un libra 
de Medicina et Medicis , e un altro in Dialec- 
tìcam che a lui si attribuisce, e una traduzio- 
ne Latina della vita di Romolo. Il Filelfo, e 
qualche altro facile detrattore lo attaccarono 
colle loro censure; ma la sua reputazione let- 
teraria è bastantemente garantita dalla stima 
di più Pontefici, e da ciò che ne scrissero Enea 
Silvio Piccolomini, ilTritemio, il Vossio , il 
B. Ambrogio Traversar! , Bartolommeo Facio, 
il Cortesi, il Quirini, Girolamo Magio, il Gio- 
vio, il Volterrano, Flavio Biondo, il Fabri- 
cio, Jacopo Brukero, e Lorenzo Valla, che a 
preferenza di tutti i dotti che vivevano allora 
gli volle dedicare i sei libri Elegantiarum La- 
tina? Lingua?, e il Trattato de Reciprocatone 
sui et suus. Quest'uomo insigne per dottrina, 
illibatezza, e soavità di costumi non si sa be- 
ne quando mancasse di vita. Credono alcuni 
nel 1460. Egli è peraltro certo che non vive- 
va nel 1466 giacche dal Giornale dei Lettera- 
ti (1) abbiamo, che in quell'anno fu conferi- 
ta la Badia di Capolona vacata per obitum D. 
Johannis Tortelli Àrretini Subdiaconi Domini 
Papa?. Egli era ancora come si è detto Axci- 

(r) Tom. XI. pag. 3i3. 
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prete in Patria nella Conca ttedra le di Santa 
Maria della Pieve. Importa osservare che in 
questa dignità gli succedette il fratello Filip- 
po, e che nel momento medesimo che si scri- 
vono queste memorie è passato a miglior vita 
universalmente compianto li n agosto i8i5 
di anni 73 compiti Filippo Neri versa tissimo 
nelle scienze specialmente Ecclesiastiche, pio, 
generoso, amorevole, e il terzo Arciprete che 
la Nobile Famiglia Tortelli ha dato alla nomi- 
nata Conca ttedralc. 



I Rurali , Longobardi di origine , vennero 
in Toscana dalla bassa Germania nel 700 del- 
l' Era Cristiana , e ricchi fin d'allora oltremo- 
do e potenti, allettati dall'amenità del Val- 
darno di sopra , vi fabbricarono il Castello di 
Ostina, e per cinquecento settantanni vi eser- 
citarono sopra i loro sudditi uu dominio in- 
dipendente e affatto assoluto col titolo ora di 
Conti, di Baroni, di Capitani del Valdarno 
superiore , e ora di Marchesi Longobardi , di 
Principi , e anche di Regoli di Ostina . Guelfi 
di fazione ne furono discacciati nel dai 
Pazzi Ghibellini, che intieramente la distrus-. 
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aero. Altri Burnii loro consanguinei si erauo 
già fìssati nella Gallia Cesalpina , e nominata- 
mente in Parma. Quelli di Ostina passarono 
in Arezzo e fondarono il Castello di Pigli : 
quindi pur diramandosi alcuni passarono a 
Firenze e vi si stabilirono, alcuni a Pisa e 
nelle vicinanze di Piombino fabbricarono la 
Terra di Campiglio. , e alcuni altri a Napoli 
da' quali vennero i Signori d'Uri, chiamati 
altrimenti di Jrezzo , sotto la protezione del 
Re Ladislao, che parzialmente li amò. Questa 
chiarissima Prosapia ha dato al mondo in cia- 
scuna sua diramazione una serie ben grande 
di Personaggi in qualunque disciplina eccel- 
lenti. Emilio Vezzosi né ha scritto un commen- 
tario Latino elegantissimo tuttora inedito , e 
che meriterebbe di esser pubblicato, ove mol- 
ti di loro son nominati . Pur giovi qui ram- 
mentare — Paolo figlio Andrea guerriero di 
gran politica e attività che per la somma in- 
trinsechezza che passava fra i Burali di Arezzo 
e i Medici di Firenze anche maggiore che se 
fossero stati congiunti di sangue, trattò ami- 
chevolmente, e lautamente albergò nella ca- 
sa di città , come ancora nella sua villa di Pe- 
t rogna no , Pietro e il Cardinal Giovanni di 
quella Famiglia che fu poi LeoneX.— Si aggiun 
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ga Bernardino, che alzato al sacro fonte da 
S. Bernardino da Siena , di cui era devotissi- 
ma Manetta Roseli i sua madre che visse cen- 

• 

to cinque anni, occupò con estremo coraggio 
nel i5o2 in compagnia di Mala testa Gozzari 
la cittadella della sua Patria , ne cacciò a for- 
za i Fiorentini, e quasi vendicar volesse l'ol». 
traggio fatto a' suoi Antenati nella loro espul- 
sione da Ostina , impadronitosi di Guglielmo 
Pazzi e di Cosimo suo Figlio Vescovo della cit- 
tà , come il padre n' era il Pretore , li mandò 
prigionieri a Pandolfo Petrucci Signore di Sie- 
na: —Altro Paolo, ch'espugnò Chiusi : —Fino o 
Serafino, che per le sue magnanime azioni in 
guerra meritò una corona d' oro : — E fra i di- 
versi Teologi, Politici, Giureconsulti sapien- 
tissimi, Benedetto che molti governi sosten- 
ne con sua lode infinita — Andrea di somma 
autorità nella Corte Romana, decorato di sin- 
golari privilegj , e commensale di Giulio Car- 
dinal de' Medici poi Clemente VII. — Ma di ve- 
runo mai de' chiarissimi loro Antecessori si 
sono maggiormente gloriati, e si gloriano i 
Burnii quanto di Jacopo Procura tor generale 
de'Religiosi dell' Osservanza , e fondatore nel 
i4i i del Convento e Chiesa di Sargiano: — del 
Beato Paolo che fu prima Canonico Regolare 
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Teatino, poi Vescovo di Piacenza, e quindi 
Arcivescovo Cardinale di Napoli : — del Beato 
Giovanni finalmente già Lettore di Scrittura 
Sacra , e di Dommatica nella Università di Pa- 
rigi, che Martino IV. spedì Internunzio al Pa- 
triarca e all' Iraperator di Costantinopoli per 
gravissimi affari di Religione , e che cessò di 
vivere in Camerino città dell'Umbria, ove è 
anche a' giorni nostri il suo corpo nella più 
gran venerazione . 



Giovan Francesco del Cavalier Angel Loren- 
zo de' Giudici nacque Tanno 1716. Educato 
nella Patria meritò fino da giovane la stima 
del celebre Padre Lagomarsini della Compa- 
gnia di Gesù , che lo considerava , non senza 
ragioue, come uno de' suoi migliori allievi. 
Sotto questa direzione, e fornito di un feli- 
cissimo ingegno, non poteva che fare de' gran- 
di e rapidi avanzamenti nella lingua Latina , 
nella Critica, e nella Erudizione. La dolcezza 
del suo carattere, e una facile maniera di sen- 
tire le cose gli acquistarono ben presto quel 
preciso, elegante, e vigoroso stile di scrivere, 
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e di parlare, che tanto si apprezza, e che era 
a' suoi tempi non molto ordinario. Ne fanno 
chiara testimonianza gli scritti eh' egli lasciò 
negli Archivj della Cattedrale, e del Comune 
di Arezzo, ugualmente che l'Elogio al Cav. Lo- 
renzo Guazzesi , che pubblicò colle opere di 
lui nel 17G7, e che fu poi riportato fra gli 
opuscoli scelti del Padre Calogerà . Ma di 
troppo gracile costituzione rapito alle Lette- 
re questo benemerito cittadino nella fresca 
età di anni cinquantatrè li a febbrajo 1769, 
passò all' altra vita con quella esemplare ras- 
segnazione e cristiana pietà, con cui regolò, 
e fece ammirare finché visse le sue commen- 
dabili azioni. Ebbe sei figlie, e tre figli, che 
l' egregia sua consorte Amva. del Capitan Bac- 
cio Giovanbatista Bacci ha saviamente educa- 
ti e diretti . Questa donna e per le sue virtù, e 
per T amministrazione degli affari domestici 
veramente incomparabile, cessò di vivere di 
anni settantasette li 6 gennaio 1804. Fedele 
amico il Giudici del dottissimo Fossombroni , 
e indefesso compagno delle sue lunghe fati- 
che nella redazione degli Archivj Aretini, e 
nella indagine a schiarimento di oscure anti- 
chissime pergamene , lo sollevò non poco 
nella penosa illustrazione de'più difficili punti 
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di storia patria da tanti secoli negligentata. — 
Nè minore attaccamento manifestò mai sem- 
pre a queir uomo insigne V Avvocato Zaiyobi 
figlio dell'Auditor Fiscale Bernardino Perelli. 
Educato questi in Firenze fece i primi suoi 
studj presso i Gesuiti . Apprese in Pisa le 
Scienze e le Leggi , ed ottenutane la laurea, il 
suo sapere e le ottime sue qualità gli meri- 
tarono di servir la Toscana nel grado di Se- 
gretario di Finanze, e si accasò con Maria Te- 
ri di Stia . Richiamato in Arezzo per affari di 
famiglia passava spesso al villaggio della Mon- 
tanina , ove possedeva con gli effetti una co- 
piosa Libreria . Egli ugualmente che il dotto 
suo padre, il celebre astronomo Tommaso 
suo fratello, e il suo figlio Girolamo possede- 
vano sì fattamente la lingua Greca che sem- 
brò esser questo un retaggio dei Perelli, Quan- 
to poi fosse profondo ed erudito nella Giuris- 
prudenza , e quanto terso e valente nello 
scriver Latino, lo dimostrano fra le altre cose 
a bastanza le sue belle Dissertazioni raccolte 
in due volumi col titolo Investigationes anti- 
qui Juris e pubblicate nel 1758. All'amico 
Fossombroni dedicò quella De ampliai io ne , 
compere ndinatione , et discordantibus Judicum 
sente ntiis; e all'amico De' Giudici l'altra De 
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Legibus judiciariis, et de censorii* notis . Non 
di rado questi tre valentuomini si trovavano 
insieme , e qualche importante discussione 
critica e filologica , che riguardasse la Patria 
formava quasi sempre il soggetto della deli- 
ziosa loro conversazione. Ma Zanobi preven- 
ne di soli quaranta giorni la morte del Giu- 
dici , mancando egli pure nella florida età di 
cinquantanovc anni nel 17G9 : e Fossombroni 
rimase a un tratto isolato. 

È dolorosa la combinazione, che sì di buon 
ora cessassero di vivere quasi a un tempo 
questi due valorosi concittadini; come poco 
innanzi, pur di buon'ora, oltre all'Abate 
Colleschi che pieno era d'ingegno, ed ani- 
mato da uno spirito eguale, cessato avea di 
vivere anche Lorenzo Guazzesi, del quale ab- 
biamo già fatto parola; e più recentemente li 
6 settembre 1 789 il Giureconsulto Lorenzo Lo- 
reti, gentil letterato, che di Àttico sale deli- 
catissimo asperger soleva i suoi scritti, e gli 
amabili suoi ragionamenti . Riuniti insieme 
nella stessa città, e occupato ciascun di loro 
nell' epoca stessa in alcuna delle diverse par- 
ti ond' è composta la Storia , qual soccorso 
non si sarebbero a vicenda prestati, e qual 
maggior luce non avrebbero gettato su quel- 
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la del loro paese questi caldi amatori delle pa- 
trie cose ? E ben ne conobbero la grave per- 
dita il Cavai ier Anton-Filippo be' Giudici figlio 
del Cavalicr Giovan Francesco, e Girolamo 
Perelli figlio di Zanobi . Eredi dèi molto sa- 
pere de' loro autori, e guidati dal genio me- 
desimo si disposero a ripararla. Ma per la Sto- 
ria di Arezzo la disgrazia parve allora a tutta 
evidenza decisa . Il primo ne aveva appena 
preparate delle memorie riguardanti lo stato 
politico e militare de' tempi più remoti , e 
morì di soli quarantanni li 27 agosto I794- 
Morì il secondo cb' erasi scelta la parte lettera- 
ria d'anni cinquautanove, quanti appunto ne 
avea vissuti suo padre, li 7 febbrajo 181 1 : e 
aveva ancb'egli appena scritti gli elogj , ben- 
ché in uno stile soverchiamente diffuso, di 
Mecenate, di Emilio Vezzosi, di Francesco 
Redi, e di qualche altro. Lasciò ancora un 
elenco di letterati Aretini, de' quali all'oggetto 
stesso di scriverne l'elogio avea in animo di rac- 
coglier le notizie: e ascendono questi, comin- 
ciando dal Guido Monaco, che fiorì nel secolo 
XI. fino a tutto il secolo XVIII. a più di cinque- 
cento cinquanta. Ma di quanto crescerà la serie 
degli uomini illustri Aretini in generale, quan- 
do (non compresi ancora que sommi che a- 
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desso vivono, e che noti sono, non cbe all'I- 
talia , a tutta l'Europa ) vi si aggiungano i 
Guerrieri e i grandi Artisti! Quanti modelli 
d'ogni maniera eccellentissimi non sommini- 
strano le famiglie Azzi, Gualtieri, Guillichi- 
ni, Montelucci, Centeqi, Lippi, Ricciardetto 
Barbani, Riccomanni, Aliotti, Turini, Onesti, 
Pontenani, Forti, Tanciani, Casini, Massi, 
Gozzari , Guadagnoli , Chiaromanni, Tavanti , 
Golfi , Subiani, Guadagni, Paccinelli, Guelfi, 
Poltri, Brozzi, Magalotti, Caponsacchi, Pazzi, 
Boncompagni, Cenci, Alberti, Marabottini, 
Saracini, e tant' altre, le quali o sono esistite, 
o esistono tra noi, o altrove si stabilirono, 
e che troppo lungo sarebbe il rammentare ! 
Né sono già queste sepolte nella notte de' se- 
coli, come l' Etnische, nè come delle Lati- 
ne (z) ne sono giunti i usi no a noi pochi no- 
mi soltanto, che il loro splendore non debba 
per veruna guisa colpir la gioventù special- 
mente Aretina . Possa una volta 1' idea , che 
qualunque siasi data abbiamo in queste Os- 
servazioni de'grand' Uomini di quelle Fami- 
glie che corrispondono al numero de nomi- 
nati ne' versi premessi, eccitarla ad illustrar- 
ne di più , ad emularne la gloria, a rendersi 
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infine degna veramente di quella Patria , cui 
in certo modo si compiacque d' appartenere 
lo stesso Tetrarca . 

FINE DELLE ^LUSTRAZIONI 
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ANNOTAZIONI 



(a) Multiplex deinde exortus terror; Etruriam re- 
te/lare ab Arretinis seditionibus motti orto nuntiaba- 
tur , ubi Cilnium genus prcepotens divitiarum invi- 
dia pelli armis cosptum . . . Habeo auctores sine ullo 
memorabili prozi io pacatam ab Dictatore Etruriam 
esse seditionibus tantum Arrctinorum compositis, et 
Cilnio genere cum Plebe in gratiam reducto. Liv. lib. A 
aa. 45i. Fasti Consol. an. 452. Stor. Univ. Tom. XI 
pag. 226. Pare in conseguenza, che per lo più dalla 
sola Arezzo dipendesse allora la maggiore o minor 
tranquillità di tutta l'Etruria. Anche nel 54 1 ci dice 
Livio al Lib. XXVII. che Roma si trovò nella più 
grande inquietezza per le turbolenze dell' Etruria y 
che da Arezzo prendevano principio: Comitiorum 
ipsorum diebus sollicita Civitas de Etruria: defectio- 
ne fuit : principium ejus rei ab Arretinis Jìcri .... e 
all'anno 542: De Arretinis et fama in dies gravior 
et cura crescere Patribus ec. Vi fu perciò spedito in 
tutu fretta Marcello creato Console per un tal fatto; 
ebbe ordine Cajo Calpurnio di non muovere l* eser- 
cito dalle vicinanze di Arezzo , e di tanta importan- 
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za giudicarono essere i Romani il tenere a freno que- 
sta Città, da loro considerata, per quanto sembra, 
anche in tal circostanza, come la più potente dell' E- 
truria, che imposero al Pretore C. Ostilio di prender- 
ne nel momento per garanzia i soggetti più illustri, e 
consegnarli a Terenzio Varrone colà a bella posta man- 
dato, per essere a Roma tradotti. È rimarcabile l'e- 
sattezza con cui Livio nel darci conto della condotta 
di questo Comandante dettaglia 1' occupazione della 
città , la domanda degli ostaggi , la perplessità de' Se- 
natori Aretini , la fuga di sette di loro , la confisca 
fattane de' beni, l'arresto e deportazione di cento 
venti figli di quelli che v' erano rimasti , i nuovi so- 
spetti di Roma, le chiavi delle porte richieste, il sup- 
posto smarrimento di quelle , e varie altre minutez- 
ze, che appunto perchè tali ci mostrano a bastanza, 
che Arezzo era a quei tempi di tanta possanza da far- 
si veramente temere . 

(b) La guerra Marsica Sociale continuava anche 
a tempi di Giulio Cesare, che per darle finalmente 
un termine, immaginò negli anni di Roma 664, e 89 
avanti l Era Cristiana, di promulgare una legge chia- 
mata in seguito Giulia , con cui si comunicava la 
Cittadinanza Romana a tutti quei popoli, i quali po- 
tessero ad evidenza provare la loro alleanza con Ro- 
ma ( Stor. Univ. Tom. XII. pag. 4^9 ) ; e tanto ba- 
stò perchè fuori de' Sanniti, de' Lucani, deMarzj, e 
de' Piceni, tutti gli altri Popoli d'Italia divenissero 
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Cittadini Romani . Vi contribuì non poco posterior- 
mente anche la Legge del Tribuno Papirio Carbone, 
che dichiarò Cittadino Romano chiunque delle Città 
alleate avesse dentro sessanta giorni registrato il suo 
nome presso alcuno dei tre Pretori . In forza pertan- 
to di queste due leggi, e più de' suoi grandi meriti , 
ottenne Arezzo la cittadinanza Romana, e fu ascritta 
alla Tribù Pomptìna insignita di special nobiltà sopra 
tutte le Urbane , ed una delle Rustiche, come è chia- 
ro dal nome che traeva dalle campagne Pomptìne, e 
come generalmente lo trassero le altre da luoghi a 
Roma vicini , o da nomi delle famiglie ( Gorì Inscript. 
antiq. T. II. pag. 273 ). Di questa sua aggregazione 
veruna cosa meglio delle antiche Lapidi, che le re- 
stano ben disposte nel Palazzo del suo Comune , ne 
può far testimoiuaQza , giacché fino d'allora si costu- 
mò ( e quest' uso si mantenne oltre al terzo secolo 
dell' Era Cristiana ) che chi era cittadino Romano, 
professando per onore il nome della Tribù, cui era 
ascritta la sua patria , lo faceva apporre nelle pubbli- 
che memorie ; e così , che Arezzo fosse addetta alla 
Tribù Pomptìna, ce lo assicurano fra le altre le La- 
pidi di M. Vetilio, di M. Tito Verecondo, di M. Elio, 
di C. Anicio Gallo, di A. Seti n io ec. 

(c) Dall'Opera intitolata: Notizie Storiche di più 
uomini celebri per virtù , e talento della citta di A~ 
rezzo, e suo Comitato ec. Manuscritto, diviso in ot- 
to tomi in foglio , ne' quali il eh. Signor Marche** 
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Antonio ^/^/'go/^' sommamente benemerito ha riu- 
nito in compendio con precisione, e pazienza incre- 
dibile i documenti che riguardano i fasti specialmen- 
te della Chiesa Aretina, si rileva che i Santi fin qui 
conosciuti, i Martiri, i Confessori, i Beati, e i Vene- 
rabili ascendono al rispettabil numero di tremila 
seicento quarantadue : benché, a mio parere, sarà 
sempre impossibile il precisare quello dei Martiri . 
Solo abbiamo dal Breve di Clemente XII. de'26 otto- 
bre 1730, che comincia Insignes Ecclesia s ì in vigore 
del quale fu concesso al Cardinal Fr. Giovann' Anto- 
nio Guadagni allora Vescovo di Arezzo, e ai suoi Sue» 
cessori in perpetuo l'uso del Pallio, e della Croce, 
che questa Città ha dato al Cielo Martyres comphires 
eorumque Duomillia et sexcentos fuisse una die prò 
Christo immolatosi, quorum reliquiis. etiam mine Ca- 
thedralis, aliceque Ecclesia; locuplctantur . 

Gli Aretini rendono i primi onori al Martire e Ve- 
scovo San Donato, come a loro principal Protettore. 
Tra' suoi Protettori ed Avvocati lo adottò pure la Re- 
pubblica Fiorentina a richiesta , per quanto afferma 
ilFalconcini nel suo Cronicon Episcopale Arretinum, 
del Santo Vescovo Zanobi; e Ferdinando Leopoldo 
del Migliore nella sua Firenze illustrata asserisce di 
aver letto in un antico MS. di ordinanze di quel Co- 
mune: Donatus Episcopus Arretinus inter Advocatos 
recipitur. Gli fu anzi dedicata fino dal 1067, una Chie- 
sa uiiziata da Canonici nell'antico cerchio di Firenze, 



Digitized by Google 



e segnatamente nella piazza oggi detta delle Cipolle, 
leggendosi in una scrittura del 1280, che si conser- 
va nell' Archivio della Metropolitana: Bentivegna Co- 
nonicus Ecclesia: Sorteti Donati de Vecchi* , che ora 
si dice de Vecchietti, e se ne vedeva l'Imagine so- 
pra la porta primaria lavorata egregiamente in terra 
cotta da Luca della Robbia . Esistono oltre a ciò an- 
che di presenté nella Diogesi Fiorentina quindici 
Chiese, che furono parimente a lui dedicate, e sono: 
San Donato in Ajano , San Donato a Calenzano , 
San Donato al Cistio , San Donato in Collina , San 
Donato a Livizzano , San Donato a Lanciano , San 
Donato a Lucardo, San Donato a Luciano, San Do- 
nato a Paterno, San Donato in Poggio, San Donato 
a Polcanto, San Donato in Polverosa, San Donato a 
Torri , San Donato in Val di Botte , San Donato in 
Dicomano . Finalmente anche la Chiesa di Mondovì 
lo ha sempre riguardato per suo Protettore, ed è an- 
che di presente venerato con special culto dalle cit- 
tkdi Napoli, di Benevento, d' Acerno, di Vercelli, di 
San Remo, di Pinarolo, di Aversa, di Spoleto, di 
Sarzana , di Pescia , e di Siena . 

(d) Ahbiaiu creduto bene il riportar qui l' onori- 
fico Breve che esiste orign al mente nell' Archivio Pub- 
blico al Registro di Lettere N w . XXX IH, e che Cle- 
mente XII. spedì al Gonfaloniere , e Priori di Arez- 
zo, i quali lo avevano ringraziato nell' occasione ap- 
punto che concesse al Vescovo Aretino prò tempore i 
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distintivi proprj degli Arcivescovi. - Dilectis filiis Prio- 

- ribus Populi , et Vexillifero Justitia? Civitatis Ar- 
« retina? Clemens P. P. XJI. 

« Dilecti filii salutem et Apostolicam Benedictìonem* 
« Tarn pra?claris grati animi et reverenti» significa- 
«■ tionibus Litera? vestra? cumulate sunt, ut nullum 
» esse debeat Arretina? Religionis documentum pater- 

- na? nostra? charitati jucundius. Delatum enim vene- 

- rabili fratri Joanni Antonio Pontifici vestro, ejus- 
« que Successoribus Palili honorem , et auctam Ec- 
« desia? vestra? claritatem inter precipua vestri nomi- 
« nis ornamenta numerantes, luculento testimonio 
« comprobastis, quo loco, quantoque in pretio habea- 

- tis sacrarum rerum cultum, sacerdotii amplitudi- 
« nem, et Pastoris vestri virtuteni, ac dignitatem. Cum 
« igitur ad uberes vestra? pietatis fructus beneficia 
« nostra redundare sentiamus, diligenter curabimus, 
« ut prò rerum ac temporum opportunitate vobis 
« nova suppetant ad pia? letitia? incrementum Ponti- 

• ficia? benigniutis officia. Huius autem propensa? , 

- studiosa?que voluntatis pignus, Apostolicam Bene- 
« dictioiicm vobis, Dilecti filii, peramanter imperti- 

- mur. Datum Roma? apud Sanctam Marìam Majorem 
< sub Annido Piscatoris die XVII Man MDCCXXXI. 
« Pontificatus nostri Anno Primo. C. Archiepiscopi 

• Emissenus. 

Insegnava a que' tempi Retto rica in Arezzo il ce- 
lebre Padre Lagomarsini, che avendo ingegnosamen- 



■ 



(»ar) 

te trasportato questo Breve in versi Latini, che sono 
autografi presso di noi, abbiam creduto di non omet- 
terli, tanto più che essendo inediti potrebbero forse 
perire ; e d' altronde anche i capricci de' grandi uo- 
mini meritano di esser conservati . 

« Alter ab Undecimo Clemens htec nuncia mentis 

« Verba sua; Romà mittit ab urbe Pater 
« Iustitiae Vexillifero , Populique Dynasbs 
« Quos Arretinae sustulit Urbis honos . 
« Vos ego, Dilecti, jubeo salvere, precorqiie 

« Fortunet dexter vestraque vosque Petrus . 
« Vesrra mihi pietas, grataeque professio mentis 
« Haud jucunda magis quam fuit , esse potest . 
« Nam quod Pontifici vestro gestanda Joanni 

« Ipse mea dederim Pallia sacra manu , 
« Et reliquos etiam decorarim insignibus isdem 
« Queis cedet post hac ordine munus idem ; 
« Hoc inter vestrae decora immortalia gentis 
« Ducitis , et grates redditis inde mihi : 

* Nempe Sacerdoti vobis est maxima cura , 

« Sacrorumque flagrat pectore sanctus Amor; 
« Nempe suos meritis babitos gaudetis honores, 
« Pastorique bono subsiluistis oves . 

• Nunc quoniam dedimus, quae vobis faenore tanto 

« Redditis, et pietas vestra favore viget; 
« Usque colam carapum, curàque fovebo perenni 

« Tarn gratum , quoties tempora resque feret'. 
« Nec deerit ( sic stat sententia , mittite curam ) 
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«. Lretitiae vobis tuoi nova causa pia?. 
« Interea quod duco manu, venerabile signum 

« Multa vovens animi pignus habete mei , 
« Hasdedimus Roma? exquiliam prope Virginis aedem; 

« Fert Piscatoria chartaque nostra notam . 
« Annus erat Regni primus , Junique Kalendae , 

« Ter quinos aberant, praetereaque diem 
« Tricenis unum, mille addito septingentis , 

« Tum demum Christi cognitus Annus erit . 
* Emisseniacum Carolus, qui pascit ovile, 

« rhec Domini jussus scribere sensa sui est. 

HlEROlfYMI LAGOMA.RSINI 

E Soc. Ibsu 1731. 
(e) Esistono tuttora autentici nell' Archivio della 
Cattedrale. È smarrito per altro quello di tener 1' El- 
mo suU' Altare nelle messe pontificali , come dice il 
Rondinelli nella sua Relazione ec. p. 4a > che soleva 
fare il Vescovo Guido da Pietramala; ma il Minerbet- 
ti Arcivescovo di Torres in Sardegna , e Vescovo di 
Jrezzo ne dà conto in qualche maniera nella Lettera 
scritta sotto li 3o aprile i535 ai Priori, e Gonfalo- 
niere di quel tempo, che si conserva autografa nel- 
l'Archivio predetto: Notisi , egli dice, che il privile- 
gio dalli sommi Pontefici concesso antiquitus al li 
Episcopi Aretini di celebrare le Messe solemne Ponti- 
ficali con lo Elmetto in sullo Altare , e le Mazze di- 
pinte a' loro Palafrenieri ( come alli Reverendissimi 
Signori Cardinali sono concesse , ,9 in uso presente ). 
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non si trova , ma per la presente da noi subscripta 
Jacciamo indubitata fede, che dalla felice memoria 
di Messer Gentile de Becchi da Urbino , Preccptore 
del Magnifico Lorenzo de' Medici, anteemssor nostro, 
intendemmo tal Privilegio esser perso; e nondimeno 
epso quando per Arezzo andava, o cavalcava , li suoi 
Palafrenieri vedemmo con tali Mazze ec. L' Elmo , 
egualmente che la Spada (oltre al Pastorale, la Mi- 
tra, e la Croce Arcivescovile ) servono anche in og- 
gi di emblema alle Armi de Vescovi Aretini. 

(p) Così il nostro Cronista Ser Gorello introducen- 
do a parlare Arezzo, Script, rer. Italie. T. XV p. 8^3. 
« Clte senza mura con steccata, e fossa 
■« Difeso fui per Donne, e per V ecciti 
« Che altri non m* era campato a riscossa . 
E il Muratori ibid. T. XXIV. ( Anna l. Aret.) p. 86 1. 
anno 13.89, in Campaldino Arretini vieti sunt cum 
Guillelmino Episcopo , et pleràque nobilium multi' 
tudine interfectà , Biblena? oppido dexstructo ; fuit- 
que Arretii exercitus, disjectusque Guinizelli fons a 
Guelfis, qui omni agro potiti sunt, Arredo ejusque 
manibus, et vallo a mulieribus, et senibus lutato . 

(e) Il Muratori ibid. pag. 856 e 857. Dominus Gui- 
do de Petramala ec. electus est per generale Consilium 
quadiungentorum civium in generalem Dominum Ar- 
retinorum ec. E di nuovo, anno i3ai , die VI. Julii 
fuit electus dictus Dominus Guido ec. in Dominum 
generalem totius Civitatis , et Comitatus Arretii ad 
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intatti suani in Consilio qcàtcorcentum Communi* 
ad bussolo* et pallottas , nemine discordante ec. Di 
tali Rappresentanti se ne sceglievano cento da ciascu- 
no dei quattro quartieri, nei quali era divisa la Cit- 
tà , e che prendevano il nome delle quattro porte , 
della medesima , cioè dalla porta Crocifera, del Foro, 
del Borgo , e di Sant' Andrea , ( anno 1 237, Reform. 
Lib. i£,p. 78 ) . Secondo questi quartieri venivano 
ancora descritti , e distinti nel Catalogo dell' alma 
Università de' Giudici, Avvocati, e Notari stabilita 
in Jrezzo fino dal 1 339 , que' soggetti , che di mano 
in mano vi erano ammessi , come può riscontrarsi 
dagli Statuti «Iella medesima, che si conservano ma- 
noscritti neir Archivio del Pubblico . Il lor numero 
non sempre eguale era per altro sempre rispettabi- 
le, e vedendone compresi nel 1 346 anche più di cen- 
to nel solo quartiere di Porta Crocifera, possiamo an- 
che da questo argomentare quanto grande fosse in 
que' tempi la popolazione di brezzo, mercè la bontà 
del clima, l'amenità delle fertili campagne, e l'am- 
piezza del territorio sparso dovunque più che altro 
mai di Rocche, e Castelli, che appartenevano a fami- 
glie magnatizie di molto estesa clientela . 

Che poi le altre Città, e precisamente Firenze, e 
Siena limitassero il loro Consiglio a soli trecento in- 
dividui , ce lo dicono , fra gli altri , Giovanni Villa- 
ni Lib. Vii. pag. 78 , e con Giugurta Tommasi il 
Malcv ohi parte J. pag. 1 1 a. 
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(h) Arch. Aret. Deliberai delF anno i4gi fino al 
quale continuarono i Borghesi a prestare ad Arezzo 
H tributo , da che neh" epoca enunciata furono bat- 
tuti, e soggiogati da Bettino Tarlati. Consisteva quel- 
lo in un Palio di seta , che un loro Ambasciatore e- 
spessamente spedito colle opportune Credenziali de- 
poneva ogni anno sub" Aitar maggiore della Cattedra- 
le li sette di agosto , giorno consacrato alle glorie del 
Protettore San Donato, insieme colla solenne prote- 
sta di ciò fare senza alcun pregiudizio della casa Ma- 
la testi . L' omaggio , e la dichiarazione era ricevuta 
dalla pubblica Rappresentanza, e ne faceva registrar 
le lettere al libro delle deliberazioni. Anche nel 1 269, 
come si raccoglie dall'Archivio delle Rifornì, lib. XXIV 
p. 178, oltre al rifacimento della Pieve Santo Stefano 
che avevano diroccata, erano stati astretti i Borghesi 
ad un simile tributo , leggendosi nella concordia fra 
i due Comuni, che essi debbano mandare nella vigilia 
di San Donato annuatim in perpetuimi in signum ho- 
noris per bonos sufficientes homines Pallium novum 
et honorabile, purpureum de serico extensum super 
lancea, seu hasta. . . et Pallium sic extensum a Porta 
civitatis usque ad Palatium Comunis Arredi repre- 
sentare teneantur Potestati ita, quodpalam app arcai. 

(j) Guido avea fatto innalzare nel pubblico Palazzo 
r appresso Iscrizione : 

ARRETINI POST LIRERATAM A LONGOBARDA ITALIAM 
PRIORI LIBERTATI PRISTINAE OVE AMPLITVDINI AG 
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SPLENDORI RESTITVTI CONSVLARIQVE DIGNITATE INSI- 
GNITI CLVSIVM CORTONAM TYPHERNVM AC BITVRG1VM 
CVM QVAMPLVRIMIS OPPIDIS IN AGRO PBRVSINO SENEN» 
SI FESVLANO AC FLORENTINO SVAB DICTIOM SVBEGB- 
RVNT ET ANNO MCCLVIII. CORTONAM JAMPRIOEM SER- 
VITVTE DESCITAM 1TERVM PROPRIO REDBGERVNT IM- 
PERIO . 

E gli Aretini v innalzarono poi quest' altra : 

GVIDO PETRAMALBNS1S KPISCOPVS ARRETINVS QVI A 
S. P. Q. A. REIPVBLICAE POTESTAS ET PRINCEPS ELE- 
CTVS PLVRIMIS PRO SACRO ROMANO IMPERIO PRAECLA- 
RE AC FORTITER GESTI5 ET PATRIAE DOMINIO LONG E 
LATE Q VE EXTENSO LVDOVICVM BAVARVM MEDlOLANI 
CORONA FERREA DECORAVIT ANNO DNI. MCCCX.X.VI. 

(l) Molti sono i Documenti , che addur si potreb- 
bero del conto, che faceva di Arezzo la Dinastia Me- 
dicea , e que' Magistrati ancora , che per essa , qua- 
lunque ne fosse la ragione, reggevano le pubbliche 
cose . Noi ci limitiamo a riportarne in prova alcune 
lettere, che si leggono nell'Archivio di questo Co- 
mune, Registro L di Lett. pag. i6 pag. a 5 e 44 ter- 
go; e prima quella, che sulla morte di Alessandro 
de' Medici ebbero gli Aretini dal loro Oratore in Fi- 
renze, dalla quale ad evidenza si rileva quanto in 
quelli confidassero i Quarantotto Cittadini, che dopo 
la uccisione di quel Duca lo Stato rappresentavano , 
giacché, appena succeduta, misero a parte di tanto 
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segreto il loro Oratore anche prima che il fatto si di- 
vulgasse per quella capitale . 

« Magnifici Domini Priores. È piaciuto a Dio, che 

* non aviamo più a pensare a provedere li sei mila scu- 
« di a Sua Eccellentia, nè ancho credo aremo a pensa- 

- re a riparare costì la città, come di già s' era dato or- 

* dine; che tutte sono delle buone sorti nostre. Sabato 
« notte trovandosi sua Eccellentia fuori di casa, nè si 
« sa dove, fu morto, et sentesì, per essersi in quel hora 
« partito Lorenzo de' Medici in poste, quale uscì di ca- 
« sa con sua Eccellentia, che n'abbi havuto colpa, o 
« sia suta sua fattura : et parendomi cosa di momento 
« per molti rispetti, mi so risolto a darne avviso a Vo- 
« stre Signorie innanzi si scopra qui, benché hoggi 
« penso si scoprirà'; acciò Vostre Signorie come pru- 
« denti stimo vigilanti, che costì non nasca disordine 
« alcuno , e che potiate mandare alla Signoria del 
« Commissario a dolersi del caso, et offerirli tutto 
« quello occorreli, facendoli intendere, che cotesta 
« città non è per mancare di fedeltà a questo Stato , 
« et che di questo non dubiti; et fatelo trattenere a 
« Cittadini, et si volessi guardia di giovani in casa, 
« non li è da mancare, secondo il mio juditio; che ora 
« è tempo di usare la prudentia et in pubblico, et in 
« privato; sicché Vostre Signorie sieno contente fare 
« in modo, che abbiamo a restar in buona grazia di 
« questo Stato . Io farò domani il debito con Monsi- 

- gnore Reverendissimo Cibo , et con Monsignore 
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i de' Marzi, si mi sarà dato facoltà di offerirli et a 
« lor Signorie, et a questi Gentilhuomini quello oc- 
« corresse loro , che per la Città nostra si potesse fa- 
« re etc. lo darò avviso a quelle circa il modo si ha- 
« rà a tenere del mandare qui Imbasciatori , secon- 
« do il modo si piglierà del nuovo Governo, et a dì 
« per dì terrò quelle avvisate etc. Adi 7 di Genuajo 
i53j, iu Firenze a bore sei. 
•i In questo punto, che siamo a hore sette è stata 
« ritrovata sua Eccellentia morto in casa di Lorenzo 
<■ de' Medici in camera della madre del predetto Lo- 
" renzo , con quaranta ferite , tutto per avviso . 
■ Di Vostre Signorie Servitore et Oratore Lodovi- 
co Guilichini. A tergo: Magniticis Domini* PrioriLnis 
" et Vexillifero Justitia Civitatis Aretii Dominis sui* 
Ohservandissimis . 

Nè può esser certo più amorevole , e piena di fi- 
ducia quella, che Cosimo I. scrisse agli Aretini segui- 
ta appena la sua esaltazione , ed è questa : 

«• Magnifici Amici nostri precipui. Essendoci per 
$ antiquata experientia certificati dell' amicitia et af- 
« fectione ne avete sempre portata a tutta Casa No- 
« stra , et insieme all' Ulustriss. Signor Nostro Padre 
« di buona memoria, et misurando l'amor nostro 
« con lo ci portate , et reputandovi in amicitia una 
« cosa medesima, non ci pare convenevole moltipli- 
« care in parole , ma con ottimi fatti sempre che por- 
« gerà V occasione , per la quale vi possiamo dimo- 
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■ strare il buon conto, et capitale teniamo delle vir- 
« tuose qualità vostre , e rendervici dispostissimo : et 
« bene valete. Fiorenti» i4 Januarii MDXXXVH. 
•< Cosmus Med. A tergo : Alli Magnifici Priori et Gon- 
« faloniere di Justitia della Città di Arezzo amici no- 
« stri precipui. 

Nè manifesta minor confidenza , e premurosa sol- 
lecitudine l'altra del tenore, che segue, colla quale 
il medesimo Duca dà loro parte della vittoria ripor- 
tata a Montemurlo : 

« Magnifici Amici nostri precipui . In questa bora 
« XXI. ci sono Lettere come li nostri hanno rotto li 

- fuorusciti , et loro exercito in quel del Montemur- 
« lo contado di Pistoja con la perdita d'artiglierie, 

- e continuamente vanno seguitando la vittoria. Ec- 
« ci parso per lo amore vi portiamo per la vostra fe- 
« de et affectione in Noi farvelo intendere , a causa 
« ne prendiate quel contento, e conforto facciamo 
« Noi di qua con renderne divotissime grazie alla 
« Bontà Divina, dalla quale procede ogni bene; e 
« bene valete . Fiorenti» die prima Augusti 1 5 37. 

« Post scripta . Ci sono nuove , Filippo Strozzi es- 
« sere restato prigione con molti altri . 

*. Post scripta. Ci sono nuove, Bartolomeo Valori 
« et molti altri essere restati prigioni . 
« Cosmo Medici . 

■ A tergo; Alli Magnifici Priori della Città di Arcz- 

- zo , amici nostri precipui . 
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(m) Efemeride Sanese del i~99->P'*g' 21, 33, <; 3~. 
Contiene tra le altre rose gli Atti del Magistrato de- 
gli Eccelsi , e della Deputazione (la quello destina- 
ta a portare in Arezzo il rammentato pregiatissimo 
dono. La Pace è in t'orina di quadro a due tacce, 
tutta d' oro massiccio, tempestata di gemme diverse, 
e di perle orientali , con figure in ambe le parti d' oro 
smaltato difese da cristallo e di lavoro eccellente , 
esprimenti da un lato una Pietà sorretta da un An- 
gelo, e dall'altro una Vergine addolorata da un An- 
gelo parimente sorretta . Fu creduto fin' ora , che 
Pio li. la spedisse da Roma alla Metropolitana della 
sua patria, ma vero è che egli medesimo la donò di 
sua mano, e ce ne assicura la Memoria, che n'esiste 
in Siena nell' Archivio dello Spedale di Santa Maria 
della Scala al Libro delle Deliberazioni di Lettera E 
dall'anno 1410 al «4 8 7 pag- '48, ove si legge. 
MCCCCLXJV. 27 Marzo. La Santità di Papa 
Pio II. essendo in Siena venne a vedere lo Spedale f 
e andò in su la Loggia , et da poi in quella stanza 
allato alla Pa nettarla , e così ritornò in su la Log* 
già, et indi partendosi andò nella Sagrestìa, la qua- 
le veduta colli paramenti , calici, et altri argenti, 
che in esso luogo sono, si parti, et andò in Duo- 
mo, et entrò in Sagrestia, la quale veduta con gli 
Argenti, et Reliquie, che in essa sono, donò ad essa 
Sagrestìa una Pace, la quale si afferma valere fio- 
rini ottocento, et di esso luogo ritornò in V escovado 
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dicendo nella partita queste parole : Noi vi lasci a- 
mo la Pace , fate che alla nostra ritornata noi 
ce la troviamo. È chiaro che una tal circostanza ne 
accresce infinitamente il pregio per ogni riguardo. 
Fu quindi custodita sempre gelosamente nel Tesoro 
della Madonna, che il solo, e forse anche il più ric- 
co, era allora rimasto fra'Santuarj d' Italia nella uni- 
versale fatalissima depredazione . Ma quello ancora 
soggiacque nel 1800 alla disgrazia medesima , e quasi 
tutto perì fuori che la Pace di Siena che gli Aretini 
col più gran rischio sottrassero alla furiosa avidità 
de' rapitori insaziabili. E stata in seguito maestrevol- 
mente adattata, e resa intieramente visibile nella ba- 
se di un grande e magnifico Reliquario di argento, 
ornato pur anche delle gioje, che donò alla gran Ma- 
dre di Dio la Regina d'Etruria, e della gemma, che 
si levò dal collo, e adattar volle di sua mano, al Si. 
mulacro di Lei la Regina di Turino adesso Venera- 
bile, nella dimora che fece in Arezzo e precisamen- 
te nel palazzo Fossomòroni, come dall' appresso me- 
moria collocata nelle camere ov essa abitò : 

M. ADELAIS TAVRINORVM REGINA 
VIRTVTIRVS QVAM DIADEMATE NORfLIOR 
CVM EMMANVELE IV. COHIVGE AVC.VSTO 
REGNO DETVRHATA PROPVGIENS 

ANNO CE) iTTccxcix. 

HEIC RIDVVM M. NOVE MB. 
JTERVM D. ÌX. M. IVN. AN. SCBSEQ. COMMORATA 

/ 

i 
1 



SANCTITATE 

RATIS DISQVISITIONIBVS POST OBITVM ADSERTA 
VIVENS GYNAECEVM IMPLEV1T . 

(n) Questa Pontificia Dichiarazione si legge incisa 
in gran pietra accanto alla porta della Sagrestia della 
Con cattedrale , ed è preceduta dalle parole che se- 
guono : 

HANC PERVETVSTAM AC MAXIME LAVDABILEM CONSVE- 
TVDINEM QVAM ECCLESIA ET CVRIA EPISCOPALE ARRE- 
TINA FERTVR BABVISSE VT ET SPECVLATOR ET ALII GRA- 
VISSIMI AVCTORES TESTANTVR AB ANTONIO DE RICCIS 
PATRICIO FLORENTINO ET EPISCOPO ARRETINO S. R. I. 
PRINCIPE IX ETRVR. ET COMITE CBSAE DIMGENTISSI- 
ME DEFENSAM SVMMVS PONTIFBX PAVLVS V. PERPETVO 
RET1NENDAM ET INVIOL ABILITER OBSERVA* DAM ESSE 

volvit. A. D. MDCXV1I. 

(o) Essai sur les traces anciennes du caractere des 
Italiens moderne , pag. 56. « Le vin y est delicat, 
» I huile aussi, les autres ohjets de nourriture y sont 
« d'une excellente qualité. Je ne dirai pas absolu-» 
« ment que c'est pour cela que les Àrctins ont beau- 
« coup de disposition , et de goùt pour les lettres, 

- et les arts; mais l'histoire litteraire, e 1* histoire de£ 
« arts nous presentent à dififerentes époques des hom- 
« mes marquans que ce pays a donnés à 1' Europe . 
« Mécéne (egli soggiunge) devenu si célèbre pour 
« avoir cultivé, (avorisé , protégé les lettres avec un 

- gout et un discerneinent admirable etait d'Arez- 
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« zo . Petrarque le Poete le plus d elica t, et le plus 
« sentimentel qui ait jamais existé etait né à Areno. 
« Avant Petrarque il y eut un Citoyen d' Arezzo ap- 
« pelle frère Guitton de l'ordre des Gaudenti qui 

- donna à l'Italie les premières poèsies, et les pre- 
« mières lettres en langue vulgaire. Et avant ce poè- 
« te Guitton très-rennommé chez les Italiens qui les 
«« regardent co ni ine un de Patriarcbes de leur Poè- 
■ sie anterieur à Dante, Arezzo avait donne le jour 
« à ce Guide inventeur des notes musicales, et vrai- 
« ment le createur de la JVlusique moderne; il le 
« donna à André Césalpin célèbre Medécin , à qui 
« l' on attribue la premiere idée de la circulation du 
« san? i Luca Paciolo plus connu sous le nom de San 
« Sepolcro, un des premières Géomètres^ etait d' une 
« ville de ce nom, très-proche d'Arezzo; Francois 
« Redi celebre par ses ouvrages sur les insectes , par 
« ses consultations , par ses lettres savantes, et par 
« des poèsies d'un genre particulier, comme l'est 
.« son Ditbyrambe, etait d'Arezzo, d'ou sont aussi 
« sortis des Theologiens , des Predicateurs d' une 
« grande reputation , tei que le Cardinal Bonucci , 
« et le Cardinal Casini, 1' un Servite, 1' autre Capu- 

* cin. Léonard Bruno, Bernard, et Francois Accolti, 

- dont T un était appellé l'Unique etaient d' Arezzo. 
« Les Tableau* de Georges Vasari , qui etait aussi 
« Aretin , n' egiHent pas en beauté ceux de Paul Ve- 
« ronèse . Mais Vasari etait une artiste d' une imam- 
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« nation l'ori vaste, et dont le genie n'était guère 
« inferieur à ceux de la premiere classe, ni mènie à 

• celui de Léonard da Vinci. Deux hommes infini- 
- raent differcnts par leur caractere , leur état et par 
v le tems dans le quel ils ont vécu peuvent encore 
« nous donner quelque idée du caractere du peuple 
« d'Arezzo. Saint Laurent le premier Martyr de l'È- 
« glise Latine qui eut le courage de braver les Ty- 
« rans qui le menacoient du plus affreux supplice {ciò 
st rarifica esattamente ne* Santi Lorentino , e Pergen 
tino nobilissimi giovinetti, e fratelli del HI. secolo 
che gli Aretini riguardano come suoi Protomartiri , 
e non in San Lorenzo, che non lo fu nemmeno del- 
la Chiesa Latina) et Pierre Aretin ce fameux fron- 
« deur qui osait s' appeller le fleau des Prences, et 
« qui reprochait leurs fautes, et leurs sottises aux 

• plus puissants Monarques de son tems, avait éga- 
« lement une energie dans le caractere avec des 

• principes bien différens . Concino Concini cet in- 
« fortune Marechal d'Ancre, et le General Alber- 
« gotti qui un siècle après a commandé un corps 
» d'armee Francaise sous Louis XIV. etaient tout 
« deux d'Arezzo, et nous prouvent aussi que le ta- 
« lent militaire n'est pas etranger à ce pays. L'insur- 
« rection,ou la resistence qu'il opposa aux Francais 
« dans la derniere guerre le prouve encore mieux . 

(p) Fra le altre onorevoli espressioni , che si leg- 
gono in quel Diploma , sono da notarsi le seguenti ; 
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Prwterea cum nostra Majestas de fide digna perce- 
pii, quod pro?fata Civitas Aretina consueverit ab an- 
tiquo habere Studi uni generale, et facultatem docto- 
randi seu doctorarifaciendi in Jdre canonico et ci- 
vili, et qualihet alia /acuitale, et in eadem Civita te 
Studium viguerit juxta Imperiali a Privilegia , qua? 
propter civiliurn gucrrarum discrimina dicuntur de- 
perdita: Nos de innata liberalitatis et clemenlia? gra- 
tta vobis, civitatique pra*fatce concedimus et largii 
quod in ipsa civitate vigere possit et vigeat Stu- 
dium generale et in Jure canonico et civili, vel in 
qualibet alia Jacultate, cum potestate et auctoritate 
plenaria doctorandi, et doctores Jacigndi in juribus 
et Jacultatibus quibuscumque . 

(q) Risulta una tale richiesta dalla Lettera , che se- 
gue estratta dal Lihro delle Provvisioni del nostro 
Comune , segnato L dal i46'i al 1467. 

« Priores Libertatis , et Vexillifer I listiti* Populi 
« Fiorentini. 

« Questa città per contorto di chi desidera chi gio- 
« vani siino eruditi nella città nostra insieme co* suoi 
" collegii, et con quelle solemnità che si convengo- 
« no , ha eletto per più anni et con salario onorevole 
* il dottissimo uomo M. Guglielmo di Francia, il quale 
« al presente è condotto costì . Debbe il tempo suo 
« cominciare a dì primo di Gennajo prossimo che 
« viene: et al detto tempo ci piace che in ogni mo- 
« do ce sia et è aspettato da tutto questo popolo . 
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•» Sappiamo che la condotta sua che à con voi dura 
«» ancora un anno, e mesi. Et nondimeno per il pri- 

• modi Gennajo l'abbiamo eletto qua: prendendo 
« sicurtà in Voi, et nella vostra fede, et singolare 
« amore verso la città nostra. Vero è che detto Mae- 

• stro faccia alquanto resistenza con gran modestia 
<f per obbligo che ha costì : non di manco noi voglia- 
n mo in ogni modo, e voi confortiamo a essere pa- 
<♦ tienti, e contenti. Et in questo mezzo tempo prov- 
« vedere d' un altro Maestro per la cita vostra : farete 
« adunque cosa grata a questa città a dare in detto 

• tempo buona et grata licenza a detto Maestro Guil- 

• lelmo, il quaje come abbiamo compreso per le pa- 
« role sue è tanto afictionato a codesta città, che 

• non ostante che lui si assenti da quella colla per- 
« sona , non di manco coli' animo è sempre con voi . 

• Ancora ci piace che per consolatione di questo po- 
« polo lui venga qua a insegnare , come è detto per- 
« chè possa incominciare il primo dì di Gennajo 
« prossimo che verrà . 

« Datum Florentie die XIII. Novembre i46*5. 

« A tergo : Nobilibus Dominis Prioribus Civita ti* 
■ Areth , Carissimis Nostris . 

(r) Ha Uguccione Y Iscrizione che segue nel Pa- 
lazzo del Pubblico : 

VGVCCIOXEM FAGIOLANVM ARRKTITfVM EX ILLVSTRI PRO- 
GXATVM FAMILIA. CORPORIS ET ANIMI RORORE PRAE- 
STANTISSIMVM HEWRICI VII IMPERATORE CENVAB VI- 
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CARIVM PISARVM AC LVCAB DOMINVM DVM PLVRIMIS 
AVCTVS HONORIS ET GLORIAR MVNERIBVS OH INSIGNE* 
VICTORIAM FORTISSIMORVM HOSTIVM AD OPPIDVM MON- 
TIS CATINI TOTI ETRVRIAE PROXIMAM SERVITVTEM MI- 
NATVR NON VIRTVS SED IMPVDENTI PRODITIONE POR- 
TVNA 1>ESTITCIT. 

(s) E la seguente: 

FRANCISCVS ROSSI NOBILIS ARRETINVS 
APVANAE PROVINCIAE PROTO- VICARlVS 
TRIENNALI MVNERE BXPLETE OMSIBVS 
DESIDERIVI! SVISQVE SVCCESSORIBVS INTEGRITATI* 
AC HVMANITATIS BXEMPLVM RELIQVIT 
E AL. NOVE MB. AN. MDCCLXXV. 
POPVLVS APVANVS 
IN TAM EXIMII VIRI MEMORIAM 
ERBXIT 

(t) Troppo impegno pe vasi di Cince! li . Se i rot- 
tami di quelli delle Carcerelle non si sono conserva- 
ti come se n'è potuto fare il confronto? D'altronde 
i nostri Cronisti ce li mostrano ben altro die d'infc- 
rior qualità. Marco Attilio Alessi ci assicura d'aver- 
ne trovato uno, a foggia di bicchiere in tal guisa sol- 
tile , trasparente , e lucido che superava qualsivoglia 
sorte di lucidissimo vetro , e giustifica così Marziale 
che antepose i Vasi Aretini benché di creta a quelli 
di cristallo . Altre memorie ci dicono , che i rottami 
trovativi nel 1492 alla presenza del Cardinal Giovan- 
ni de' Medici erano assai lucidi, rossi e neri e legge- 
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rissimi, e che vi si vedevano espressi combattimenti di 
varj augelli, cacce di cani e leoni. Fauni, Sileni, Bi- 
glie, e Quadriglie Circensi, Cavalli, Larve, Deità come 
Bacco, Giove Ani mone , Venere, Marte ec. figurate 
con maravigliosa industria ed arte . Ecco fra le altre, 
le sigle che questi Vasi avevano nel fondo 
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PHIL 
CALI 



SIN 




ivenola 

STRIGON 

AO AQ 
CALDI 



TELEMO 
CAIDIS 



L . GEL . 
QVADL 



DOM 

FELIX 
CAL. DI 



(v) <• Dacché noi avemo facto menzione de la ter- 
« ra , volenio fare mentione del nohelissimo, e mira- 
» culoso artificio ke fo facto dessa. de la quale fe- 
«- ciaro vasa per molti temporali li nobilissimi, e li sut- 
« tilissimi Artifici anticamente ella nobele cita d' A- 
<> rezzo ella quale noi fommo nati . la quale cita se- 
•< con do ke se trova fo chiamata Orelia t e ino e kia- 



(339) 

? mato Arezzo: delli quali vasa mirabili per la loro 
« nobilita certi savi ne feciaro mcutione elli loro li* 
• bri come fo Esydero e Sidilio li quali feciaro de 
« terra collata sutilissima come cera e de forma per-, 
» fecta in ogne variaione . elli quali vasa fuoro de- 
- signate e scolpite tutte le generationi de le piante e 
S de le folie e deli fiori e tutte le generationi deli ani- 
« mali ke se puono pensare in ogne acto mirabile e 
« perfectamente . si ke passaro denanti alperatione 
« de la natura, e feciarli de doi colori come azurro e 
« rosso ma più rossi . li quali colori erano lucenti e 
« sutilissimi non avendo corpo, e questi colori erano 
« si perfetti che stando sotto terra la terra non li pò- 
» tea corrompare ne guastare . Segno de questo che 
« noi avemo detto si è de quello ke noi avemo ve- 
« duto ke quando se cavava elio nostro tempo per 
« alcuna casione dentro de la cita o de fore d' attor- 
« no presso quasi a doe millia trovavanse grande 
" quantità de questi pezzi de vasa e in tale loco più , 
» e in tale loco meno, deli quali era presumato kegli 
« fossaro stati sotto terra assai più de mille anni e 
« trovavanse così coloriti e freschi co egli fossero fat- 
« ti via via. deli quali la terra non parea kavesse do- 
« minio sopra essi de poterli consumare . 

« En li quali se trovavano scolpite e desegnate tut- 
« te le generationi dele piante e dele folie e deli fio- 
« ri e tutte le generationi deli animali mirabile e 
« perfettamente e altre nobilissime cose, sike per lo 



« diletto facieno smarrire li conoscitori, e li non co-* 
« n osa tori per la ignorantia non inde receviano di- 
■< letto, spezzavangli , e getta vanii via . de li quali me 
,* ne velinaro assai a mano. Ke en tale se trovava scol- 
« pito imagine magra e en tale grossa e tale ridea e 
« tale plangea e tale morto e tale vivo e tale vecchio 
« e tale citolo e tale innudo e tale vestito e tale ar-° 
« mato e tale sciarmato e tale appè e tale a cavallo 
« quasi in ogne diversità d* animale . e trovavanlise 

* stormi e battaglie mirabilementc in ogne diverso at- 

* to. e trovavali.se facta lussuria in ogne diverso atto, 
« e trovavanse battaglie de pesci e d' uccelli e deli al- 
« tri animali mirabilemente in ogne diverso atto, e 
« trovavanlise cacciare e uccellare e pescare mirabile- 

* mente in ogne acto che se po pensare . trovavanli- 
« se scolpito e designato si mirabilemente che in le 
« scolture se conosciano li anni el tempo chiaro e 
« 1' oscuro e se la figura parea de longe e de presso . 
« e trovavanse scolpito ogne vai iatione de monti , e 

* de' valli e» de rii e de fiumi e dele selvi e li animali 

I 

« che se convengo a ciò in ogne acto perfectamente. 
« Trovavanlise spiriti volare per aere en modo di 
« garzoni iniiudi portando pendoli d' ogne deversità 
« de poma e trovavanlise tali armati combattere asie- 
« me . e tali se trovavano en carrette in ogne diverso 
« acto con cavalli ennanti . e trovavanse volare per 
« aere mirabilemente in ogne diverso acto . e trova 
« vanse combattere a pee e a cavallo e fare opera- 



tione in ogne diverso acto. De queste vasa me ven- 
ne a mano quasi mezza una scodella ella quale e- 
rano scolpite si naturali esutili cose che li conosci- 
tori quando le vedeano per lo grandissimo diletto 
i raitieno e vociferavano ad alto e uscieno de se e 
< deventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la vo- 
« leano spezzare e gettare, quando alcuno de questi 
« pezzi venia a mano a scolpitori o a desegnatori o ad 

• altri conoscenti teneanli en modo de cose santua- 

• rie maravegliandose che l'umana natura potesse 
■ montare tanto alto in sutilita ellartificio e la forma 

• de quelle vasa e li colori e l' alto scolpimento e di- 
« ciano quelli Artifici fuoro divini o quelle vasa de- 
» scesaro de cielo . non potendo sapere co quelle va- 
t la fuoro facte nella forma nello colore ne ellaltro 
» artificio . fo pensato che quella sutilissima nobilità 
« de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo 
« mondo fosse conceduta da Deo per molti tempo- 
« rali en la detta cita per gratia dele nobile contra- 

• die e dele amirabili Rivere la o fo posta quella cita. 

• en perciò ke li nobili Artifici se diletano eia nobi- 
« le rivera e la nobile rivera adomanda li nobili Ar- 

(u) Il Poggio che pur nacque a Terranova nel di- 
stretto d'Arezzo soli sei anni dopo la morte del Petrar- 
ca y nell' Orazion funebre a Leonardo Bruni, dopo 
aver rammentato qual fosse il potere, e l'opulenza 
dell'antica Arezzo soggiunge: sed et quidem nostri* 
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temporibus duabus rebus , quibus honor et fama 
precipue acquiritur semper claruit, militari gloria, 
et studio litterarum . Multos Ma civitas nobiles et 
egregios in re militari viros , ut de superioribus si- 
leamus, nostra astate protulit, plures litterarum stu- 
diis in omni genere doctrina; pra?claros t quorum pars 
diem suum obiit, pars Dei beneficcntià ad cotnmu- 
nera cloquentuv , et sapienti^ usum no bis reservavit, 
qui rum sint vobis notissimi , corum nomina, ne eis 
blandiri vulear, prcetcrmitto . Unum non prceteribo , 
quod forsètan tnultis ignotum est, Franciscum Pe- 
rK arcua m y ut ipse testatur, Arretincm fuisse . Ita- 
qua ma or ima s Civitati Mi dodi omnes et habere , et 
éigere gratias debent quos Musarum domicilium vi- 
detur nostris temporibus extitisse . Egli ha poi in gran 
marina nel Borgo dell' Orto di quella Città la Iscri- 
zione che segue . 

FRANCISCVS PETRARCHA 
PETRACCHI ET ELECTAE CANIGIANAE F. 

DE SE1P. I!» EP. AD POSTER IT. 

ARETII IN F.XILIO N'ATVS SVM ANNO MCCCIV. DIE LVNAE 
AD AVROHAM XIII. KAL. AVGVSTI... PRIMVM ILLVM VI- 
TAE ANNVM Nl'QVE INTEGRVM ARETII EGI VHI IN LV- 
CEM NATVRA ME PROTVLERAT . 

ID. Ut EP. I. SE». LIB. Vili. AD IOH\S. BOCCITI VM 

HCITO ET SCIANT ... ME ANNO MILLESIMO THECENTEàl- 
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IO Q VARIO DIE LVNAE VIGESIMA ITLII ILLTCESCENTE 
COMMODVM AVRORA II» ARETINA TREK IR VICO QVI OR- 
TVS DICITVR NATVM ESSE . 

ID. IH KP. «I. »KH. MB. XIII. AD IOHAX. ARKTIHVM 

IAM ME TEMPORI» PBNVBIA PARCVM FACIT NON HOC 
TAMEN IMPEDIET QVOMINVS AD ID TIBI RESPONDE A M 
QVOD TAM OBNIXE FLAGITAS AN SCILICET ARETII NO- 
1VS SIM. ID ENIM TE AVGVROR AVDIVISSB BT ITA HOC 
QVAERIS QVÀSI MAGNOS HINC TITVLOS QVAESITVRVS 
PATRIAE.. . NON SOLVM ERGO ARETII SED IN VICO IN- 
TIMO CIVITATIS ILLIVS QVI ORTVS WLGO DICITVR nEV 
PLOS ARIDVS ET PRVCTVS INSIPIDVS NATVS SATVSQVE 
ETIAM FVI FLORENTINIS QVIDEM PARBNTIBVS SED IN 
EXILIVM ACTIS EA SCILICET TEMPESTATE QVA MEMO- 
REM PARTEM EXPVLIT QVI CREBER NOSTRIS IN VRBI- 
BVS MOS EST NOSTRIQVE NAVFRAGII PARTEM ALTER AM 
BONONIA ALTERAM PROPRIO GREMIO POVIT ARETIVM 
ADDAM QVOD HAVD GRAVATIM TE LECTVRVM SPERO 
ANNO IVBILEI ROMA REVERTENTI ATQVE ARETIO TRAN- 
SEVNTI QVIDAM NOBILES CONCIVES TVI QVI ME CO- 
MITATV SVO DIGNVM CENSVERVNT DUM EXTRA MOENIA 
VRBIS ADDVCERBNT IGNARVM ME PBB 1LLVM DEDTXE- 
AVNT VICVM ATQVE INSCIO BT MIRANTI DOMVM ILLAM 
OSTENDERVNT IN QVA NATVS BSSBM HAVD ANE AMPLAM 
SEV MAGNIFICAM SED QVALIS EXVLEM DECV1SSET D1XE- 
BVNTQVE INTER MVLTA VNVM QVOD APVD ME VT LIVII 
VERBO VTAR PLVS ADM1RATION1S HABVIT QVAM P1DEI 
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V0LVISSE NONNVWQVAM DOMINVM DOMVS ILL1VS EAM 
AMPLIFICARE PVBLICEQVE PROHIBITVM NE QVID EX EA 
SPECIE MVTARETVR QVAB FVISSET QVANDO HTC TANT1LLVS 
HOMVNCIO TANTVSQVB PECCATOR INTRA ILLVD LIMEN 
IN HANC LABORIOSAM ET MISE RAM VITAM VENIT PRO- 
INDE ILLAM DIGITO TVI CIVES OSTENDVNT PLVSQVE AD- 
YENAE PRAESTAT ARETIVM QVAM FLORENTIA SVO CITI 

VERITATI MONVMENTVM 

ACADEMIA ARETINA 

XIII. AAL. AVCVITI MDCGCX. 

CVRANT1BVS JVLIO. ANASTASIO ANGELVCCI ALBERTO DE 
MPPI ET PETRO GVADAGNOLI HORTANTE PVBLICA PO- 
TESTATE SPONSORE PRO TITVLO SARTO TBCTOQ. SERVAN- 
DO NICOL AO GAMVRRINI QVI LOCYM DEDIT TESTI BVS 
ANGELO GVILLICH1NI PRAP. MI LIT. ET PH. NERIO 
TORTELLI ARCHI PRESBITERO 

PRANCISCVS FABRONI NOT. IMP. ROG. 

(x) È da notarsi che a quell'impresa memorabile, 
in cui ebbe parte tanto mondo Cristiano, concorse- 
ro ancora in molto numero gli Aretini , e vi diedero 
prove di straordinario valore, a segno che, conqui- 
stata la Palestina, il vittorioso Goffredo accordò lo- 
ro amplissimi privilegi siccome scrive Ranieri Sai- 
vucci nel suo Compendio Lstorico della Guerra Sacra, 
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ed espressamente per loro destinò una contrada in 
Gerusalemme che fu presa li 19 Luglio 1099. 

Non meno prodi si mostrarono nell'altra spedi- 
dizione illustre al pari che disgraziata sotto S. Luigi 
Re di Francia IX. di questo nome. Ve ne concorse- 
ro allora mille seicento tanto della fazione Guelfa 
quanto della Ghibellina. 11 Vescovo Martino prima 
che partissero dalla Patria li condusse tutti proees- 
sionalmente alla Cattedrale, ove ad uno ad uno li 
benedisse. £ se il Galigari fiorentino fu il prima a 
piantare sulle mura di Dannata presa nel 1 249 l' in- 
segna dalla sua nazione, vi piantarono i primi gli 
Aratini la Croce ; e si ha dalla Camera ducale , che 
in tal circostanza maggiormente si segnalarono Fran- 
cesco di Branda glia di Boninsegna B rondagli— Pa- 
ra musa di Chiaro — Cavalcante di Baroncino — li- 
berto, e diverto da Valenzano — Filippo di An- 
dreuccio di Pace — Riccomanni Bonagrazia — Ugo 
da Montebuono — Aldobrandino di Ridolfino di 
Aldobrandino Alberti da Catenaja — Giovanni, 
e Guido da Lardano — • Morettino di Brunaccio — 
Vannuccio della Leccia — Bernardino d 1 Alberto da 
Montebuono Rinieri di Pietro di Cencio — Guliel- 
mo di Domenico da Carbonara — Guid uccio di 
Guido Borghese di Guido Rigaccio — Guiduccio di 
Ugolino Paganelli — Vanni di Giovanni Pecori — 
Duccio di Buonavari Magalotti — Nardo di Binda 
di Pagano — Jacopo a" Usimbardo Vicedomini — ' 

«a 
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■ 

C/iira tasca di Toscano { Itti alaschi , <? Albergano di 
Francesco . 

(\) « Recognoscimus tenore presentium, et uni- 
« versis notuin facimus , Gentein Albergottam ex 
« Arretio antiquissima Itali;» Urbe profectam , ea 

■ seniper nobilitate, a e vetusta? origini* amplitudi- 
« ne habitam esse , ut bonestissimos inter dieta» Ur- 
« bis Proceres locuin facile principein obtiuuerit , 
« cimi luce pra? eceteris Fauiilia spectatissimos edide- 

• rit Yiros, qui jam inde a primordio sauetitate, ac 
« doclrina; laude Horuerint, et imuiortaleni Patria; 
« famam , nomenque couciliaverint . De cor uni nu- 

• mero, quein baud facile incas primas sibi vigdi- 
.« cani Franciscus Albergottus Legnili ac Juris longe 
« omnium peritLssiinus, Rolandinus Pianta? Cojiio- 
« bii Auctor et Institutor , Marcellinus Arretinus 

• Episcopus , qui sanguincin in sumnii Pontifi- 

■ cis obsequium profudit . Ad baec liquido constai 

• quanipluriiuos Gentis bujusce Proavos ca.lem in 
« urbe primos dignitatis gradus assecutos RempubU- 

■ camrecte, ac sapienter administrasse, ac nuni- 
« quam fere vacuos a publico munere a?tatem egis- 
« se . Alius enira Vexilliferi de Justitia , ut ajant, 
« partes implevit ; alius publici Senatus Prioratum 
« inivit; alius alias dignitatcs sustinuit, cujus rei pra> 

• ter veteruui b istoria rum monumenta , extant in 
« Tabulariis .Arretinis Senatus Consulta bonoriGcU 
« in Albergottam Gentern , scripta verbi* , gentilia 



Digitized by Google 



(*47) 

• ìnsignia et arma suis rampis, prohatisque eolorilpus 
» distincta, ut hic videre licet, more illustriuin ge- 

* stantem. Cum vero anno reparatae salutis i358 

< hon est issi mi de hac FamiliA Viri Florentinam ve- 

< nerint, primo perhonorifìce ah omnibus habiti , 
' mox etiam civitate Fiorentina donati , ac publicis 
" rebus admoti pnecipua bujus Fiorentina? Urbis 
1 munera gesserunt , Legationes implicatas , atque 
- difficiles sapienter , ac fideliter administrarunt . 

De hac Gente vir praclarissimus Bononiam ad e* 
jus Urbis Dominum ab hàc Republicà Orator est 
missus Ludovicus Francisci Albergotti Filius, vir 
sua? aetatis facile primus , et precipuo Civium gra- 
dui prefuit, quem de majori vocant supremo in 
magistratu excelsorum Priorum . Hic virtute , ac 
pruden tià singulari adeo se omnibus proba vit, ut 
unus in paucissimis extiterit, quem Respublica 
consiliorum participem voluerit , ac nobilissimis 
Legationibus semel atque iterum prafecerit. Hunc 
nimirum anno Domini 1391 Genuam ; anno ejus- 
dem Sseculi i3y4 Paviam ad Mediolani Durem ; 
anno i3p6 Mediolanum : post reditum inde eodem 
anno Bononiam, demum anno 1398 Venetias S. 
P. Q. F. misit, quippe qui hominem gerendis rebus 
peropportunum, atque honestissimo genere ortum 
cognoverat . Ha?c itaque Gens totà in Hetrurià 
clarissima , cum honores omnes contento prof* 
cursu pervaserit, et Rempublicam sa? pi us gesserh\ 
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i splendore ac nominis famà satis illustri* ad Princi- 
« patus nostrorum majorum tempus pervenit atque 
« anno i663 per Nerozzium Albergotti Senatoriam 
« d igni tate m ascendit. 

« Tot vero ac tanta? Progenitorum virtutes , ac lau- 
« des mirumin modum elucescuntob virtutem Fran- 
« cisci Albergotti Senatori» Nerozzii filii, qui cum Gal- 
« liam petierit, ibique sub Christianissimo Rege Lu- 
« dovico XJV. stipendia fecerit, post honoriticentis- 
« sima, quibus est functus munera, tandem aditum * 
« sibi expeditissimum munivit ad summum Generalis 
« locum tcnentis exercituum sua? Ch ristia nissimae Ma- 
« jestatis gradum. Quapropter justae illius pernioni 
« annucntes ex eadem nobilissima Gentilitate pro- 
« genitum, Nobisque esse charissiinum testificamur 
« harum Literarum testimonio manu nostra subscrip- 
« tarum, et plumbei nostri sigilli appensione muni- 
« tarum etc. » 

L' eruditissimo Signor Canonico Moreni nella sua 
Bibliografìa Storico ragionata della Toscana Tom. Il 
pag. 70 ci dice , che le memorie di questa Famiglia 
la quale va al pari di qualunque altra d'Italia, die 
vanti immemorabile e gloriosa origine, cominciano 
da Alberigotto Signore d' Arezzo nel 928 , e che furo- 
no compilate per ordine e a spese del Granduca Cosi- 
mo III. in autentica forma per giustificazione dell'al- 
bero genealogico da lui mandato al Re Luigi il Gran- 
de nell'occasione che questi creò il General Frane*- 
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SCO Albergotti Commendatore di tutti i suoi Orili- 
ni . Esistono adesso MM. SS. in Firenze neh" Ar- 
ch ivio segreto. Le raccolse anche l'Ab. Mehus nel 
1700, e questo M.15. in gran foglio, che si conserva 
nell'archivio della Famiglia, fu arricchito di dotte os- 
servazioni dal celebre Giacinto Fossombroni. 

(z) Le rammentate da Gregorio Redi per ordine 
Alfabetico nella Dissertazione a Gori Inscript. Antiq. 
T. JI sono: Le Famiglie Aciiia — Aelia — Aelisia — 
Anicia — Attinia — Anneja — Arda — Aurclia —An- 
sima — Briatia — » Buccia — Bongenia — Calidia — 
Camurria — Coma — Ciartia — Cilnia — Cincia — 
Claudia — Cluvia — Cocce/a — Cornelia — Crispi- 
nia — Domitia — M — £tfa — Fabia — Far- 
se/a — Flavia — Folnia — Gawa — Helvia — /a- 
/tiVz — /a/m — Laronia — Lartia — Lucceja — Lw- 
f/a — Marcia — Murria — P accia Petronia — Powi- 
/»o/tùz — Porcia — Rasinia — Saenia — Sanfeja — 
Sargennia — Az/r/a — Sella— Setinia — Spurinna — 
7V/ia - Mi - - - Tema - 

ftfia — Volasenna — Ulatia — 0 Vmbriscia. 
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